
STUDII CRANIOLOGICI SUI CIMPANZE 

Allo scopo speciale di mostrare alcune particolarità presentate dal cranio 

di un 7roglodytes del Sandé (paese dei Niam-niam), Africa centrale. 

Con alcune note comparative sulla craniologia scimmiesca, ed alcune con- 

clusioni intorno al valore della specie tra gli Antropomorfi. 
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Nel primo volume di questi Amna/ il mio amico Professore 

Arturo IsseL pubblicava una lunga e dotta memoria intorno 

ad un giovanissimo Troglodytes 9, proveniente dalla seriba 

(stazione) del. mercante Cofto Ghattas, posta nel Gianghé 

(Sudan), Lat. 8°, 40’ N. (circa); ma certamente portatovi da 

qualche cacciatore di Elefanti, il quale se lo doveva aver pro- 

curato più al Sud nel territorio dei Niam-niam o Sandé (1). 

Già si sapeva che un Antropomorfo, vicino se non identico 

al Cimpanzé della costa occidentale, si trovava nell'Africa cen- 

trale, in quella regione ove il Nilo sembra avere alcuni dei suoi 

primi affluenti ; difatti il distinto botanico ed esperto viag- 

(1) « Descrizione di una scimmia antropomorfe proveniente dall’ Africa cen- 

trale » per A. IsseL (Annali del Museo Civico di Genova pubblicati per cura 

di G. Dorra. Vol. I. Dicembre 1870 p. 53-81. tav. VIII). Solo in questi ultimi 

giorni vedo che l’esistenza di un Troglodite nell'Africa centrale ha destato 

l’attenzione di scienziati inglesi, e leggo un riassunto del lavoro del Prof. 

ISSEL nel « Ocean Highways», giornale di geografia che si pubblica mensil- 

mente a Londra, dovuto alla penna dell’egregio mio amico Dott. P. L. SCLA- 

rer (fascicolo di Novembre p. 241), 
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giatore Dott. G. Scuwetnrurtu trovandosi al Cairo nel 1864, 

vide quel medesimo individuo insieme ad un altro molto più 

malconcio nel Museo della Scuola di Medicina di Kasr-el-Ain ; 

e fece uno schizzo del primo, più piccolo e più perfetto, che 

spedi con alcune note descrittive a Berlino, ove queste ul- 

time vennero pubblicate (*). Il Professore A. IsseL poi, incon- 

sapevole di essere stato preceduto, visitando nell’ estate del- 

l’anno seguente il medesimo stabilimento, vi aveva scorto 

i due Antropomorfi; ed egli fu il primo ad annunziare che 

erano certamente giovani Trogloditi e lo fece in uno scritto 

inserito nell’ Annuario scientifico pel 1865 (2). Più tardi ancora, 

ulteriori notizie, sempre sul più piccolo individuo conservato 

nel Museo di Kasr-el-Ain, fornite dal Dott. ScnweinrurTH ven- 

nero pubblicate dal Dott. R. Harrmany (3) e l’anatomico di 

Berlino, in quel suo scritto, sembra essere incerto se deve 

credere il sopradetto Antropomorfo un Gorilla od un Cimpanzé. 

Tali furono le prime comunicazioni, fondate sull’ esame più 

o meno critico di un individuo preparato, fatte al mondo 

scientifico a proposito della scimmia antropomerfa abitante 

l'Africa centrale. Altre notizie vennero raccolte senza prove 

di fatto, da Heuguin: questi, dopo di aver scritto che nel- 

l’alto bacino del Nilo Bianco e del fiume delle Gazzelle nel 

paese selvoso dei Niam-niam, dei Djur e dei Berri, vive una 

grossa scimmia nera detta dagli indigeni M'bdan od Ombin(*), 

che fabbrica un nido coperto, sugli alti alberi, che attacca 

l’uomo ed è cacciata dai Negri, 1 quali amano la sua carne ; 

(1) Sitzungbericht der Gesellschaft Naturforschende Freunde von Berlin — 

17 Januar. 1865. 

(2) « Un Troglodite nel Sudan ». (Annuario Scientifico e Industriale, Parle 

Zoologica p. 272. Milano 1866). 

(3) « Geographische Verbreitung der im nordostlichen Afrika wild lebenden 

Sdugethiere », von ROBERT HARTMANN (Zéitschrift der Gesellschaft fur Erd- 

kunde zu Berlin, III Band, Erstes heft N.° 13. — Berlin 168. 

(*) Da quanto mi scrive il Dott. G. SCHWEINFURTH questa parola non è che 

una corruzione sudanese del vocabolo arabo « Badm », parola che si trova (al 

dire del mio dotto amico) in qualsiasi dizionario arabo, si applica secondo il 

medesimo alle scimmie antropomorfe in genere, io credo che ha certamente 

un significato più esteso della parola « antropomerfo » nel senso datole dalla 

sclenza odierna. 
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pone nella.carta zoo-geografica che orna |’ opera sua sull’ a- 

vifauna dell’ Africa orientale (‘), tra il 26° ed il 27° di lon- 

gitudine orientale, ed il 5° e 6° di latitudine Nord, e precisa- 

mente nel paese dei Niam-niam, |’ indicazione « Foreste con 

Mban-Gorilli » (Walder mit Mban-Gorillas); specificando così 

il nome che gli venne detto, ed implicando la presenza in 

quella regione del gigantesco Antropomorfo del Gabun, al 

quale egli riferiva quanto aveva inteso. Anche il Lucchese 

Caro Pragcia, il quale dopo di aver accompagnato il Marchese 

Orazio Antinori sul fiume delle Gazzelle e nei paesi vicini, si 

spinse molto al Sud nel territorio dei Sandé (Niam-niam), 

dice di aver non solo veduto scimmie antropomorfe, ma di 

averne conservato due viventi, che erano al suo parere di 

specie diversa l’una dall’altra : avendo luna il corpo co- 

perto di peli neri, folti piuttosto e lunghi; mentre l’altra li 

aveva «corti, radi e di color bruno (?). Io stesso ho parlato 

a lungo col PraGgia intorno a questo argomento, poco prima 

della sua partenza per il paese dei Bogos (autunno 1870), ove 

attualmente ancora si ritrova ed egli mi confermava quanto aveva 

detto ad Anvinort e ad IsseL; ma egli non vide mai adulti, e 

non puossi accettare in modo assoluto tutto quanto egli dice, giac- 

chè se naturalisti provetti ponno facilmente errare e vedere di- 

stinzioni specifiche in garatteri individuali, sessuali, o dipendenti 

dall’ età, tanto più facilmente può essere tratto in errore chi, 

come il Praga, non ebbe l'opportunità di acquistarsi una 

coltura zoologica anche superficiale; però devo aggiungere 

che il Piaggia fu trovato essere buon osservatore dal dotto 

(1) TH. VON HEUGLIN, « Reise in das Gebiet des Weissen Nil» p. 208 Leipsig 

1869. — Ip. « Zoogeographische Karte des Nil-Gebiets ». Maassstab. 41: 10,000,000 

(in PETERMANN’S « Geogr. Mittheil. » 1869, Tafel 21). — Ip, « Ornithologie Nordost- 

Afrika’s » Leipzig 1870. 

Anche il Console inglese Petherick (« Travels I. p. 281».) allude alla pre- 

senza di Cimpanzé o Gorilli nell’Africa centrale, ma in modo molto incerto. 

Vengo ora a sapere che anche I’ illustre Livingstone incontrò traccie di scim- 

mie antropomorfe nella nuova regione lacustre ultimamente da lwi scoperta 

nell'Africa centrale, tra il 49 ed ;il 5° di latitudine Sud. 

(2) IssEL. Op. cit. p. 58, nota 2. — ANTINORI O. e PIAGGIA C. « Viaggio nell’ A- 

frica Centrale Nora » (Boll. Soc. Geografica Italiana. Fasc. I. p. 116. Firenze 

1868) 
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viaggiatore tedesco che segui le sue orme nel paese dei 

Niam-niam. Noi non possiamo certamente dire di conoscere 

_la fauna del Sandé neanche in modo approssimativo, ma l’ul- 

timo viaggio dello ScuweiwrurtH ha gettato molta luce su 

quell’ interessante argomento, e specialmente sugli Antropo- 

morfi che furono, come vedremo in seguito, oggetto di ricer- 

che speciali per parte del dotto viaggiatore tedesco. 

Non devo tralasciare di dire che risulta da dati positivi 

che gli antichi avevano contezza dell’esistenza di una scim- 

mia antropomorfa nell'Africa centrale, e questo appare da un 

mosaico che faceva parte del pavimento del celebre tempio 

di Preneste (Palestina), già descritto ed illustrato da Monr- 

FAUCON (!) e da MarceL pes Serres (7): esso sembra rappresen- 

tare una porzione dell’alto bacino niliaco e vi si vedono le fi- 

eure di un gran numero di animali caratteristici di quella 

regione: Cinocefali, Zibetti, Ieneumoni, Leoni, Leopardi, Gue- 

pardi, Rinoceronti, Facocheri, Ippopotami, Giraffe, Ibis, Cocco- 

drilli ecc. ecc., e tra essi quella di un Cimpanze. 

Nella citata memoria del Professore IsseL vennero narrate 

le vicende che condussero la già famosa spoglia di giovane 

Troglodite dal Museo di Kasr-el-Ain, nel recinto dell’ Esposi- 

zione Universale di Parigi del 1867 (3), e poscia nelle gallerie 

del Museo Civico di Genova, ove raccomodata e racconciata 

per bene, la pelle montata fa bella mostra di sè in mezzo 

alla magnifica serie di Antropomorfi messa insieme dagli 

attivi naturalisti Marchese Giacomo Doria ed Opoarpo Beccari. 

Ed il cranio, tolto fuori dagli integumenti e ripulito, ha po- 

tuto servire ad ulteriori ricerche. 
Il Prof. IsseL ci ha dato un minutissimo ragguaglio delle 

particolarità esterne di quella scimmia; molte misure prese 

(1) MONTFAUCON, « L’antiquité expliquée » vol. II. du Supplém. Année 1754. 

(3) M. DES SERRES, « Revive encyclopédique» vol. LX p. 199 (con figure). 

(3) Anche il Prof. R. HARTMANN si trovava a Parigi nel 1867, e vide lo storico 

Cimpanzé nella parte egiziana della Grande Esposizione; ne fece uno schizzo, e 

prese alcuni appunti su quella pelle malamente appiccata pel collo ad una co- 

lonna, e dubitò che fosse lo stesso individuo veduto al Cairo e descritto dallo 

SCHWEINFURTH. (Vedi Op. cit. « Zeitscht. der Gesellschaft f. Erdkunde zu Ber- 

tins») TD. pr 32)’. 
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sulla preparazione , altre levate sul cranio; ed ha raccolto 

nella sua memoria, che è corredata da una bellissima tavola 

in cromolitografia, il sugo di quanto si sapeva. intorno alla 

zoologia delle scimmie antropomorfe africane sino al giorno 

in cui egli scrisse, allo scopo speciale di determinare la vera 

posizione di quella venuta dal Sandé, e che fu l’oggetto dei 

suoi studii. Da queste ricerche e dal minuto esame della 

spoglia esistente nel Museo Civico di Genova il mio amico 

deduce le seguenti conclusioni (!): 

1.0 « Essere l’ esistenza di scimmie antropomorfe nell'Africa 

centrale e segnatamente nel paese dei Niam-niam un fatto 

accertato ». 

2.0 « Che la scimmia posseduta dal Museo Civico di Ge- 

nova è un 7roglodytes che appartiene ad una specie proba- 

bilmente diversa da quelle descritte dagli autori ». 

3.9 « Che le cognizioni che si possiedono sulle varie specie 

di Troglodytes e di Gorilla, sono incomplete ed insufficienti, 

perchè basate sullo studio di pochi esemplari talora in cat- 

tivo stato di conservazione, ed il più delle volte non adulti. 

Che sarebbe quindi desiderabile sottoporre la determinazione 

delle suddette specie ad una rigorosa revisione , fondata sullo 

studio comparativo di più serie d’ individui dei due sessi e 

di varie età ». 

Ho voluto riportare queste ultime conclusioni del Profes-- 

sore IsseL perchè le trovo vere e giustissime, e perchè sulle 

due ultime dovrò più volte ritornare; anzi è per mostrare, 0 

meglio per appoggiare, la verità della seconda di esse che 

ho intrapreso questo lavoro, avendo avuto la fortuna di poter 

esaminare nuovi materiali che sostengono l'ipotesi del mio 

predecessore in questo studio, sulle particolarità distintive del 

Cimpanzé del Sudan. 

Provata in modo non dubbia I’ esistenza di una scimmia 

antropomorfa appartenente al genere 7rog/odytes nell Africa 

centrale, rimaneva a provare se davvero essa poteva consì- 

(1) Op.-cit. p. 81 



STUDII CRANIOLOGICI SUI CIMPANZE 61 

derarsi specie diversa da quelle gia descritte e nominate da 

vari naturalisti, tutte provenienti dalla costa occidentale del- 

Africa e più specialmente da quel tratto compreso tra il 

paese di Ashanti, e forse il Senegal, al Nord, ed il Loango 

al Sud; IsseL aveva mostrato nella sua memoria che vi 

erano molti dati per considerarla tale, ma non avendo tra 

le mani che un solo individuo, e questo incompleto e giova- 

nissimo, egli con una prudenza lodevolissima e pur troppo 

spesso dimenticata, espresse come abbiamo veduto la sua opi- 

nione in proposito, senza però atfermare in. modo assoluto il 

fatto col dare un nome alla supposta nuova specie. 

Fu nell'autunno scorso che tra una serie piuttosto ricca di 

cranii e scheletri di animali diversi, raccolti e preparati nel 

Sudan e nell’ alta Nubia dal compianto D." Orr, già medico 

al servizio di S. A. il Khedivé d’ Egitto, stazionato a Khar- 

toum, dalla vedova di lui ceduti al Professore MantE- 

gazza pel Museo Nazionale di Antropologia, scorsi un .cranio 

di scimmia, il quale, pel suo antropomorfismo assai pronun- 

ciato, attrasse subito la mia attenzione: esso non portava 

numero, nè indicazione di sorta; ma si poteva con certezza. 

dedurre dall’ untuosita di quelle ossa e dai. brandelli mem- 

branacei che vi aderivano ancora quà e là, che quel cranio era 

stato da poco tempo preparato; forse fu l’ ultimo lavoro del 

povero Ori, morto di febbre miasmatica sul Bahr-el-Gazal 

nel marzo 1869, in mezzo alle sue caccie zoologiche. A 

prima vista giudicai che quel teschio non poteva appartenere 

che ad un Antropomorfo e precisamente ad un membro del 

genere etiopico Troglodytes; lo confrontai subito con un 

cranio di Cimpanzé più adulto, proveniente dalla costa ocei- 

dentale, e m’accorsi che oltre le differenze inerenti all’età 

diversa, il cranio preparato dal Dott. Ori presentava caratteri 

speciali che potevano benissimo avere un valore specifico. Mi 

rammentai allora del Troglodite che il Prof. IsseL aveva 

descritto, proveniente esso pure dalle alte regioni niliache, e, 

da quanto risultava dalle indagini dell'amico mio, diverso 

dalle specie che abitano la costa occidentale; e conclusi che 
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si trattava con tutta probabilità di un secondo individuo del 

Troglodytes'anonimo esistente nel Museo Civico di Genova. 

Ma nel suo lavoro il Professore IsseL, benchè dedichi varie 

pagine alla pura descrizione delle ossa del cranio e della 

faccia, non applica quel sistema di misurazione adottato dalla 

craniometria moderna, adoperato da quasi tutti gli antropo- 

logi ed applicabilissimo ai teschi di giovani scimmie antro- 

pomorfe; egli poi non aveva presso di se il cranio di 

un Cimpanzè dell’ Africa occidentale di età uguale al suo Tro- 

glodite del Sudan, cosa necessaria per istituire un preciso e 

scientifico confronto, ed il suo lavoro rimase necessariamente 

incompleto da questo lato. 

Ancora incerto intorno alle vere affinità del cranio avuto 

dalla Signora Orr, e preoccupato da altre faccende, lasciai pas- 

sare qualche mese, finchè ebbi il piacere di vedere il Prof. 

IsseL a Firenze. Subito parlammo del cranio suddetto, ed ap- 

pena che egli lo ebbe esaminato, dichiarò che rassomigliava 

difatti assai al teschio del giovane Troglodite da lui descritto. 

Non mi rimaneva allora che pregare il comune amico Mar- 

chese Giacomo Doria a volermi mandare in comunicazione 

il cranio del Cimpanzé del Sudan, insieme a quello di un 

giovane Troglodytes niger del Gabun che giudicai da quanto 

aveva scritto e detto il Prof. IsseL, dover avere I’ età mede- 

sima del teschio avuto dal D." Ort che io volevo studiare. Il 

Marchese Doria colla gentilezza che lo caratterizza mi fece 

avere quanto gli avevo chiesto, e più tardi volle pure co- 

municarmi il cranio di un vecchissimo Cimpanzé 7°, forse 

del 7. Aubry descritto da GramoLeT ed Alix, insieme ad altri 

utili materiali di studio. 

Sapendo inoltre che nel Museo Zoologico della R. Univer- 

sità di Pisa esisteva uno scheletro di giovanissimo 7. niger, 

ne chiesi in comunicazione il cranio, lo ricevetti per la 

gentilezza dei Professori Taraioni-Tozzetti e Riccmarpi ed 

ebbi la fortuna di trovare che aveva appartenuto ad un 

individuo esattamente della medesima età di quello descritto 

dal Professore IsseL. Era naturale che essendo crani giovani 
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i due che avevo dal Sudan, dovevo confrontarli con teschi 

giovani del Troglodytes niger della costa occidentale, e dovevo 

cercare possibilmente di istituire un tale raffronto tra indivi 

dui della medesima età. 

Avevo ora nelle mani sei cranii di Trogloditi, rappresen- 

tanti tre supposte specie, e munito di materiali sufticienti 

per istituire una serie di minuti e critici confronti tra 1 

cranii giovani del vero 7. niger della costa occidentale, € 

quelli del Cimpanzé che abita Il’ Africa centrale, mi misi al- 

l’ opera. 

Seguendo un ottimo consiglio, avevo intanto scritto al D.' 

G. Scnweivrurtn, che sapevo da pochi mesi ritornato da un 

lungo soggiorno nell’ Africa centrale e nel paese dei Sandé, 

ove egli aveva dovuto certamente aver raccolto nuovi dati 

e preziose notizie intorno alle scimmie antropomorfe che abi- 

tano quella regione, giacchè vi era penetrato col fermo pro- 

posito di ciò fare, come si rileva dalla lettera che scrisse 

dalla seria di Ghattas al Marchese Antinori in data del 20 

luglio 1869, e che io ebbi cura di far tradurre e pubbli- 

care (4); nonchè da altre sue comunicazioni fatte a vari pe- 

riodici scientifici in Germania. lo gli rivolgeva una serie di 

domande intorno a quelle scimmie, ed intorno a quella strana 

ed interessantissima razza di Negri nani, la cui esistenza 

venne annunziata nel 1867 dal viaggiatore Du CHarLLu, e 

confermata ora dallo stesso ScuwEINFURTH; mi ero fissato in 

testa che la esistenza di una razza presumibilmente più bassa 

e più bestiale o scimmiesca di quante altre se ne conoscono, 

a contatto di una scimmia antropomorfa che sembra essere 

più antropoide di quelle sin qui studiate, potesse avere una 

importanza non piccola nello spargere qualche raggio di luce 

sulla tuttora oscurissima quistione delle vere origini umane, 

per la cui soluzione tanti uomini eminenti hanno adoperato 

in questi ultimi anni tutta la loro energia mentale. L’esimio 

viaggiatore non tardò a rispondere, e lo fece da Weimar in 

(1) Bollettino della Società Geografica Italiana, Vol. V. part. III. p. 108. Fi- 

renze 1870. 
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data del 23 maggio p. p. Non essendo a Berlino ove sono de- 

positate le ricche collezioni da lui fatte: nelle sue gite, e 

non avendo seco tutte le sue note, egli nella lunghissima 

lettera che scrisse, piena di notizie interessantissime, si scusa 

del non poter rispondere a tutte le mie domande, promettendo 

di ciò fare al suo ritorno nella capitale germanica; ecco in- 

tanto alcuni dati importanti estratti da quella prima lettera: 

Lo Scuweinrurtu trovò che i Cimpanzè sono assai frequenti nel 

paese dei Niam-niam, e più specialmente nella parte orientale di 

quel territorio, tra il 4° ed il 4° 30° di latitudine Nord, se- 

gnamente sulle sponde del fiume Mbruole (Mbrow-olé), e dei 

suoi molti piccoli tributarii, nei dominii del capo-tribu Sandé 

Uando. (1) In un solo villaggio di quella regione, presso ad un 

ruscello detto Diamvonu, egli trovò quindici grossi cranii, belli 

e completi di quella scimmia! (?), che sono tutti attual- 

mente nel Museo Anatomico di Berlino. Egli aggiunge che in 

quella regione non gli fu possibile di ottenere un esemplare 

completo, a cagione delle ostilità cogli indigeni; anche nei 

dominii di altri capì, come nel paese dei Monduttu, ove egli 

dice che i Cimpanzè sono più rari, non gli fu possibile avere 

alcun esemplare malerado la promessa di forti ricompense; 

e questo per le molte difficoltà che sembra presentare la 

‘accia di quell’Antropomorfo, come viene fatta da quei Negri; 

egli aggiunge che essa richiede gli sforzi riuniti di un -gran 

numero di uomini agilissimi i quali fanno una grande battuta 

cercando di cacciare i Trogloditi in certe reti; l’esito di una 

caccia così condotta è, come osserva giustamente lo stesso 

(1) Dalla carta dei viaggi dello ScrwEINFERTH nel paese dei Niam-niam e nel 

Dar Fertit negli anni 1869-71, disegnata da E. G. Ravenstein, e pubblicata 

sulla scala 1: 4,000.000 nel « Ocean Highways » pel novembre corrente, p. 247; 

rilevo che il fiume Mbruole scorre da levante a ponente, versandosi nel Babura 

al disopra di Sena (Lat. 59 45’ N. circa). Ora il Babura scorre verso ponente e 

sembra appartenere al versante idrografico occidentale (Atlantico ?) del sistema 

fluviatile dell'Africa tropicale. Il Diamvonu è un piccolo affluente del Mbruole; 

il capo luogo di Uando risulterebbe essere in Lat. 5° 50/ N. circa, dalla sopra- 

citata carta. 

(?) La sua lettera era scritta in tedesco, ecco le parole testuali: « In einem. 

cinzigen Dorfe jener Gegend, an einem Diamvonu genannten Bache, fand ich 

allcin 15 vollstandige schòne grosse Schidel dieses Thiers »... 
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Scuweinrurtn, molto incerto, ma quello che è più strano è 

che essa si fa sopra e non sotto gli alberi foltissimi che cuo- 

prono le basse sponde (dei fiumi) come mi fa osservare il 

mio egregio corrispondente in seguito ad un sottosegnato 

nota bene (!). 

Lo SciwxinrurTa era d’ opinione che una sola specie di scim- 

mia antropomorfa si trovi nel paese dei Niam-niam; nella 

lettera ora citata egli mi dice recisamente così, ed aggiunge 

che il Gorilla manca certamente nel territorio da lui percorso. 

Da quella lettera si rileva inoltre che i suddetti quindici 

cranii esistenti nel Museo Anatomico di Berlino sono consi- 

derati dal Prof. Roberto HartwaNN veri Cimpanzè ( Troglody tes 

niger ?). Lo ScHWEINFURTH mi scrive che egli crede che I’ ana- 

tomico berlinese voglia dire la specie di Sierra Leone (2); 

ma mi promette notizie più esatie quando sarà a Berlino ed 

avrà di nuovo parlato col Dott. Hartmann. Questi ebbe pure 

dallo Scaweinrurta una pelle di Troglodite della grossezza 

dell'individuo maggiore che esisteva e forse esiste tuttora 

nel Museo della scuola di medicina di Kasr-el-ain, e che era 

il compagno di quello descritto ed illustrato dal Prof. Isset. 

Fu comprata a Khartoum nel 1868; era malissimo preparata, 

completamente priva di ossa e divorata qua e là dagli in- 

setti, però la pelle era completa, nè aveva perduto tutti i 

peli; essa venne presentata dall’illustre Prof. Peters alla So- 

cietà dei « Naturforschende Freunde » di Berlino nella tornata 

del 20 luglio 1869. Il dotto zoologo berlinese osservò che 

per le proporzioni degli arti, il colore dei peli e la grandezza 

delle orecchie, egli non sapeva distinguerla dal 7. niyer; ma 

(1) Trascrivo lé sue proprie parole: « Versprechungen nichts aus, da die 

Jagd sehr schwierig ist, sehr vom Zufalle bedingt erscheint und die vereinigte 

Anstrengung einer grossen Menge gewandter Manner erfordert, welche mit 

Netzen eine Art Treibjagd eròffnen, NOTA BENE auf, nicht unter den Biumen, 

welche die Uferniederungen mit den dichtesten Urwdàldern der Welt erfullen ». 

(2) Nur eine Art scheint im Niam-niam Lande vorzukommen und nach Prof. 

Dr. Robert Hartmann’s Ansicht liefern den Beweis hierfur die 15 Schddel, 

welche ich nach Berlin geschickt habe. Er nennt sie mit Sicherheit Schimpanzes 

und hat offenbar die Sierra Leone Art im Sinne »- 
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quel giudizio non poteva essere definitivamente accettato. 

Sembra che individui. giovani di questa scimmia siano 

stati sovente portati fuori del paese dei Niam-niam dai ne- 

gozianti di avorio; ma non giunsero che di rado a Khartoum, 

perchè non si sapevano ben custodire e mantenere; e siccome 

1 Nubiani non posseggono mai sostanze antisettiche, volendo 

conservare la pelle dei Cimpanzè che muoiono lungo il tra- 

gitto, cercano di aiutarsi col sale: levano la pelle come sono 

abituati farlo alle capre ed alle pecore, e così. non rimane 

che una goffa caricatura del povero Antropomorfo, simile ai 

due che furono per la prima volta veduti al Cairo da Scuwers- 

rurti. Questi conclude dicendomi che nella lingua Sandé, 

parlata dalle tribù più comunemente conosciute col nome 

collettivo di. Niam-niam, il vero nome del Cimpanzé che abita 

quelle terre è « Manzé-jarowma », da pronunciarsi con voce 

francese, il j essendo uguale a quello di jamais; con orto- 

grafia italiana sarebbe approssimativamente « Manzé-giarwma » . 

Quanto mi dice il Dott. Scuweinrurtn nella sua lettera in 

proposito alla distinzione dubbiosa del Cimpanzè del Sandé 

da quello della costa occidentale, non sembra a me mostrare 

che il Dott. R. Harrmayy, il quale ha nelle mani un mate- 

riale più che sufticiente a quanto sembra per sciogliere la 

quistione, abbia ancora detto la sua ultima parola in pro- 

posito; egli come abbiamo già veduto, era, prima di ricevere 

la ricca messe antropomorfa mandatagli dallo ScHwEINFURTH , 

molto indeciso intorno alle vere ailinita del Troglodite del 

Sudan, e dubitava potesse prender posto tra il Cimpanzè co- 

mune ed il Gorilla; ora sembra non più dubitare che sì tratti 

invece di un vero Cimpanzè: e chi poteva dubitarne vedendo 

un solo, non quindici cranii? Del resto IsseL lo aveva già 

dichiarato tale; su questo proposito devo però ritornare a di- 

scorrere in esteso, giacchè tale è lo scopo di questo mio 

seritto, e rimando il lettore alle mie ultime conclusioni, già 

esposte nell’ ultima adunanza della nostra Società di Antro- 

pologia e di Etnologia, il 22 p. p. giugno; esse sono basate 

sopra prove di fatto che mi sembrano suflicienti, nè possono, 
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credo, essere modificate dalle notizie ulteriori intorno ai cranii 

depositati a Berlino. 

In una lettera indirizzata all’egregio Dott. ScnwemrurtTH in 

data del 12 p. p. luglio, io gli esponevo le suaccennate con- 

clusioni, e come credevo essere il Cimpanzé del Sandè diverso 

dal 7. niger dell’Africa occidentale; egli mi rispose da Riga 

il 5 p. p. agosto, dicendomi che il Prof. HartwANN stava ap- 

punto studiando allora i cranii dei Trogloditi del paese dei 

Niam-niam, e che credeva essere le sue conclusioni poco di- 

verse dalle mie; egli aggiunge essere probabile che fra i Cim- 

panzé del Sandé a siano due forme diverse; che. quella che 

più si allontana. dal 7. niger ha reso molto perplesso il 

Dott. Harrmany, il quale se l avesse avuta qualche anno fa 

l'avrebbe certamente descritta come specie distinta, ma ora 

l’esperienza maggiore in tali studii lo ha reso più prudente (4). 

Avevo già scritto nel medesimo senso al Prof. HARTMANN, espo- 

nendogli le conclusioni alle quali ero giunto e pregandolo di 

farmi sapere le sue;.egli mi rispose in data del 14 luglio, 

promettendomi l'invio di una copia della prima parte del suo 

lavoro sul Troglodite del Sandè che doveva uscire nel mese, 

ma non aggiungendo altro. 

Prima di entrare addirittura in argomento, e di trattare 

della craniologia comparata dei due Trogloditi che sono I’ og- 

getto di questo studio, credo non fare cosa inutile nel dare 

un rapido cenno intorno alla struttura del cranio delle scim- 

mie in genere, e specialmente di quello degli Antropomorfi ; 

giacchè mi sono trovato nel caso di dover esaminare e para- 

gonare un materiale piuttosto vistoso e di poter aggiungere 

(1) Ecco le parole testuali del Dott. SCRWEINFURTH: « Ich glaube dass. Hart- 

mann ungefihr su denselben Resultaten gelangt ist wie Sie. Es scheint wahr 

scheinlich, dass unter den Schimpanzen des Niam-niam Landes sich zwei 

verschiedene Formen befinden. Diejenige, welche vom T. NIGER abweicht, hat 

auch thm viel Kopfbrechen gemacht, er Gusserte sich aber dahin, dass, hidtte 

er vor einigen Jahren ein Urtheil rber das Thier abzugeben gehabt, so hdtte 

er es uns gewiss als neue Art beschrieben. Jetzt sei er weiter gediehen in sei- 

nen Studien, und ware vorsichtiger geworden. » 
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an certo numero di osservazioni originali ai dati già fatti 

conoscere da illustri predecessori miei in tale argomento. 

È cosa da lungo tempo ammessa che in quasi tutte, po 

trei dire in tutte, le scimmie propriamente dette, il cranio è 

formato sul piano medesimo di quello umano, le modificazioni 

che vi sono, sono di dettaglio non di concetto, anche queste 

però diminuiscono sensibilmente nelle scimmie superiori e 

specialmente in quelle dette antropomorfe; scompaiono quasi 

nel cranio immaturo di queste ultime, e l’antropomorfismo 

scimmiesco raggiunge il suo massimo grado nel cranio dei 

giovani Antropomorfi africani, cioè i Cimpanzé ed 1 Gorilla 

se pure possonsi genericamente distinguere quelle due forme. 

La porzione facciale si allarga e si allunga nelle scimmie, 

ma in grado molto diverso non solo nelle specie diverse del 

gruppo, ma bensi negli individui di età ed anche di sesso di- 

verso, nella medesima specie. 

In quasi tutte le scimmie la cavità cerebrale conserva la 

medesima forma generale che si osserva nel cranio umano, 

sebbene sia minore la sua estensione verticale. Con po- 

che eccezioni, il compartimento mediano che include gli 

emisferi cerebrali, ha la medesima. posizione relativa e la 

stessa superiore capacità in relazione al compartimento 

del cervelletto, ed alle fosse nasali, che ha nella no- 

stra specie, soprastando completamente ad entrambi; e 

per conseguenza la regione occipitale del cranio col foro 

magno posteriormente e la lamina cribriforme dell’ etmoide 

anteriormente, vengono ad essere nella stessa linea orizzon- 

tale coll’asse basicraniale come nell’ Uomo e non perpendi- 

colari ad esso come si osserva in mammiferi inferiori. 

È stato notato dall’illustre anatomico inglese Prof. W. 

H. FLower (!), come cosa rimarchevole, che le deviazioni dalla 

sopra indicata regola generale, ed in modo speciale in quanto 

riguarda il piano della superficie occipitale, non sono in rap- 

porto col gradino occupato dall’ animale nella serie discen- 

(1) « An introduction to the Osteology of the Mammatia ». London 1870. p. 136. 
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dente dall’ Uomo all’ ultima scimmia; io ho potuto confer- 

mare questo fatto in non pochi casi, presi naturalmente nella 

variata schiera dei Primati inferiori a noi e superiori ai Le- 

murini: così negli Hylobates, che sono Antropomorfi, e piu 

specialmente nell’ H. syndactylus, la superficie occipitale è 

quasi verticale, lo è poi completamente nei Mycetes dell’ A- 

merica meridionale, nei quali la cavità cerebrale non sporge 

affatto sopra e dietro quella del cervelletto; mentre nei Bab- 

buini (Cynocephalus), della regione Etiopica, ed ancor piu 

in alcune delle piccole ed infime scimmie Sud-Americane (ci- 

terò il Saimiri (Chrysothrix ), come esempio famigliare a 

tutti 1 zoologi, ed alcune Zapale), lo sviluppo posteriore 

della cavità cerebrale è così grande, che l'elemento sopra- 

occipitale si trova trasportato assai più indietro nella 

base craniense, posteriormente allungata, che non nell’ Uomo 

stesso. 

La fossa olfattare è sempre piccola; essa è non solo corta, 

ma, per lo sporgimento considerevole indentro di quella por- 

zione dell'osso frontale che forma la volta dell’ orbita ai 

suoi due lati, è stretta lateralmente e profonda vertical- 

mente. 

Nel maggior numero delle scimmie platirhine e catarhine 

come nel Gorilla e negli Hylobates, le ossa frontali s° in- 

contrano sulla linea mediana sopra il presfenoide, tra il me- 

setmoide in avanti e gli orbitosfenoidi indietro; nell’ Orang 

e nei Cimpanzè però come nell’Uomo, ed anche da quanto 

risulta da recenti indagini in alcuni Cebini, manca questa 

unione postetmoidea dei frontali. La sutura fronto-frontale 

sembra scomparire prestissimo in tutte le scimmie, compreso 

gli Antropormorfi, avanti la comparsa dei denti decidui o di 

latte; quella sutura è perfetta nel cranio di un giovane Cy- 

nocephalus Babowin della collezione Ori, nel quale esisteva 

ancora la fontanella, ed i primi denti erano appena nascenti, 

ma l’ho pure trovata persistente nel cranio di un giovane 

Semnopithecus priamus di Ceilan, con dentizione decidua pie- 

namente svolta; quel cranio rimarchevole per la sua forma 
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antropoide fa parte della ricca collezione di seimmie del Musco 

Civico di Genova. 

La depressione sulla superficié interna degli elementi pe- 

riotici, che riceve da ambo i lati un processo laterale del 

cervelletto spesso assai grande nelle scimmie inferiori, è quasi 

obliterata negli Antropomorfi adulti. Soltanto in alcune scim- 

mie americane, Cebus e Mycetes, ha luogo un’ ossificazione 

parziale del tentorio dal margine interno del periotico. 

Il Professore FLower (!) asserisce che la sutura tra il basi- 

sfenoide ed il presfenoide persiste nei Cinocefali ed in tutte 

le scimmie inferiori sinchè I’ individuo ha quasi raggiunto 

l’età adulta, all'acquisto della dentizione permanente ;- mentre 

scompare intieramente, e la parte spugnosa delle due ossa 

divenuta continua assai più presto nel Gorilla, nel Tro- 

glodite e nell’ Orang-Utan, quando perdura tuttavia la den- 

tizione di latte. Io ho trovato esaminando un numero consi- 

derevole di cranii che questo ha luogo nel maggior numero 

dei casi. 

Le cavità nasali colle ossa circostanti, sono in generale più 

lunghe e meno estese nel senso verticale che nell’ Uomo, ma 

anche qui senza seguire regolarmente la scala discendente; così 

le proporzioni di quelle parti sono più umane in molti piccoli 

Cebini americani, che non nei prognatissimi Cinocefali del 

Vecchio Mondo, assai più vicini all’ Uomo per tanti altri ca- 

ratteri di maggiore importanza. 

Il vomere è quasi sempre più lungo in proporzione, ma si 

estende meno in senso verticale che nell’ Uomo. Le ossa tur- 

binate hanno la stessa forma generale, variando naturalmente 

la loro posizione relativa coll’ allungamento delle cavità nasali. 

L’osso piano delle etmo-turbinate fa sempre parte, come nella 

nostra specie, della parete interna dell’ orbita. 

La lamina pterigoidea dell’ alisfenoide è generalmente molto 

sviluppata, e sporge nel più dei casi molto indietro al di là 

dell’osso pterigoideo (che è stretto ed ha un processo annulare 

(1) Op. cit. p. 237. 
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ben marcato), e vi è quasi sempre una larga e profonda de- 

pressione tra essì. 

Secondo il Prof. FLower, le ossa premascellari sono sempre 

separate sulla superficie facciale, e le suture tra essi e le ossa 

mascellari non si obliterano che negli individui vecchissimi. lo 

ho però trovato che questo non è esatto per tutte le scimmie : in 

tutti 1 cranii di giovani Antropomorfi che ho potuto esaminare, 

sei di Troglodite e nove di Orang-Utan, ho veduto che le 

suture suddette sono intieramente scomparse, o tutto al più 

che persisteva in alcuni una leggiera indicazione della sutura 

che separa quelle ossa sulla volta palatina; in uno dei cranil 

di giovane Orang-Utan in cui la dentizione permanente stava 

sostituendosi a quella decidua, si vede però un solco interrotto 

a margini uniti e non frastagliati, che segna da ambo i lati 

la sutura facciale tra le mascellari e le premascellari; questo 

cranio appartiene ad uno scheletro intiero in cui il pollice del 

piede presenta due falangi, sarebbe dunque il Satyrus bicolor 

di Grorrroy St. Hirame; esso fa parte delia collezione osteolo- 

gica del R. Museo di Fisica e Storia Naturale di Firenze. 

Solo un cranio di Matas assi nel secondo periodo dentare 

fa eccezione completa a questa regola e mi presentò le suture 

premaxillo-mascellari ancora aperte; in tre cranii di. gio- 

vanissimi Orang-Utan, con dentizione lattea appena svolta 

quelle suture erano ancora tracciabili e nulla più. Quattro 

dei cranii di Troglodytes avevano appena sviluppata la den- 

tizione decidua, erano dunque di individui molto giovani, 

nella medesima condizione erano cinque degli Orang-Utan. Esa- 

minando poi molti crani di scimmie catarhine ho trovato che 

il detto del sapiente Direttore del Museo Hunteriano si avvera; 

sembra però che tale obliterazione della sutura suddetta av- 

venga prima della completa evoluzione dei denti permanenti 

in alcune scimmie americane (Cebus, Callithrix ). HuxLEY poi 

dice (') che la sutura premaxillo-mascellare dura oltre lo 

sviluppo dei denti permanenti in tutti gli Antropomorfi meno 

(1) « Comparative Anatomy of Vertebrates » London 1871, p. 479. 
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i Cimpanzé, ma abbiamo ora veduto che ciò non succede in 

molti Orang-Utan; ed ai due casi eccezionali incontrati su 

cranii di quella specie, non posso aggiungere che tre altri 

casi confermanti l’asserzione dei Professori FLower ed HuxLey : 

1.° il cranio di un Gorilla 9 quasi adulta, nel quale le suture 

del premascellare sono visibili sopra e sotto; 2.° il cranio di 

un Gorilla (??) molto rimarchevole, forse 7, meno adulto 

del precedente , in cui le suture in quistione sono ancora ben 

marcate; 3.° il cranio di un Aylobates syndactylus 97 adulto, 

che mostra con un solco interrotto a margini lisci traccie di 

quelle suture. Devo però aggiungere che tra 1 moltissimi 

cranii di Orang-Utan adulti 7 e 9 che ho potuto studiare 

a Genova, traccie assimmetriche delle suture anteriori delle 

ossa premascellari furono in qualche caso rinvenute , special- 

mente marcate in tre teschi di Mazas Kassad 9. 

È notevole come ho trovato la sutura mediana tra le due 

ossa premascellari persistente nei cranii di un Matas Ciapping I 

adulto, e di dodici Matas Aassa, cinque od e sette 9, tra i ven- 

tisei teschii di Orang-Utan adulti che ho potuto esaminare. 

Aggiungerò che le ossa premascellari cagione di tanta po- 

lemica, perchè si negava la loro esistenza nell’ Uomo anche 

dopo la scoperta di esse fatta dall’ immortale Gorrie, persistono 

in questi non di rado nell’ adulto; citerò ad esempio tre cranii 

di Maori della Nuova Zelanda, due di Q, riportati ultimamente 

dal mio amico il Comm. G. Brag, Console Generale di S. M. 

nell’Australia: essi mostrano traccie non dubbie di quella su- 

tura sulla volta palatina. Cosi un cranio di Negro Dinka 2, 

raccolto nel Sudan dal Dott. Ori, che presenta inoltre il caso 

singolare di avere quattro grossi molari nella mascella supe- 

riore; di questo manca la mascella inferiore. Questi cranii furono 

recentemente illustrati dal chiarissimo mio amico e collega Pro- 

fessore P. Mantegazza. Dalle ricerche di egregi anatomici tra 

i quali cito con piacere il Dott. Hamy di Parigi, risulta che 

queste ossa non differiscono nell’ uomo per alcun carattere 

importante da quelle delle scimmie antropomorfe, catarhine 

e platirhine: nell’ Ageles per esempio, si osserva che hanno la 
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stessa forma che hanno nell’ embrione umano nel terzo mese 

della sua vita uterina (‘). 

Le ossa premascellari nelle scimmie si estendono general- 

mente all'insù sui lati delle narici anteriori, sino ad incon- 

trare le ossa nasali, in modo che quelle mascellari vengono 

affatto escluse dall’orlo di quelle aperture; in un cranio di 

adultissimo Orang-Utan (M. Ciapping), ho trovato il processo 

ascendente dell’ intermascellare che oltrepassa |’ estremità in- 

feriore delle nasali di 17 millimetri. Non così nel giovane 

S. bicolor, già citato, nel cui cranio anche le mascellari fanno 

parte dell’ orlo dell’ apertura nasale. 

In un cranio di Orang-Utan (M. Kassa) 9 adulta, ho in- 

contrato una strana anomalia di questa regione: gli elementi 

nasali sono completamente divisi in due dalle due ossa ma- 

scellari le quali vengono a congiungersi sulla linea mediana 

della regione nasale; il pezzo superiore delle ossa nasali è 

unico e somiglia ad un osso wormiano, quello inferiore di 

forma sub-triangolare, lungo 6 millimetri, mostra in basso 

traccie della primitiva divisione. A mia sorpresa rinvenni questa 

strana anomalia ancora in un altro teschio di Orang-Utan, 

quello di una giovane 9 nei primordi del secondo periodo 

dentare, rimarchevole pure per altre singolarità : in esso tutta 

la parte superiore del naso è occupata dalle mascellari, le 

quali s'incontrano sulla linea mediana escludendo da ogni 

contatto col frontale le ossa nasali che, tuttora divise e 

ridotte ai minimi termini, sono portate in giù a livello del 

bordo inferiore delle orbite. Questi due cranii fanno pure 

parte della ricca serie raccolta nel viaggio Doria-Beccari a 

(1) E. Hamy. « 7 os intermazillaire de Vhomme è Vétat normal et a Uétat 

pathologique », Paris 1868. 

Questo egregio anatomico fu il primo a provare che vi è un’ epoca in cui 

per mezzo di una sottile ma evidente apofisi ascendente l’ intermascellare si 

trova nell’ Uomo come nelle scimmie a contatto colle ossa nasali; il Dottor 

Hamy fece la sua scoperta su cranii di feti umani al principio del terzo mese 

di età. Questo stadio, normale in molte scimmie per un tempo abbastanza lungo, 

dura pochissimo nel feto umano, V apofisi intermascellare è nel terzo mese 

ricoperta dall’ apofisi mascellare che ne usurpa il posto e finisce coll’aggre- 

garsi e fondersi con essa. 
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Borneo, ed ora nel Museo Civico di Genova. Più tardi incontrai 

un caso identico affatto all'ultimo citato, nel cranio di un 

Macacus nemestrinus 9 adulta, da Borneo, tutta la. parte 

mediana e superiore della regione nasale era formata dalle 

ossa mascellari che s’ incontravano SEITE in basso le nasali 

‘udimentali. 

Il foro lagrimale è sempre posto entro la cavità orbitaria; solo 

nelle scimmie inferiori sì trova vicinissimo al suo orlo esterno. 

Come nell’ Uomo, i processi postorbitali del frontale incon- 

trano i processi orbitali delle ossa malari, in modo da co- 

stituire parte del bordo esterno delle orbite, questo carattere 

sembra essere meno marcato in alcune scimmie inferiori 

(Cebus), ed un processo posteriore di queste ossa volto al- 

interno congiungendosi da ciascun lato all’alisfenoide divide 

l'orbita dalla fossa tempor ale. 

Le ossa nasali variano molto in lunghezza ed i in larghezza : 

in quasi tutte lescimmie esse mostrano una tendenza ad unirsi 

per anchilosi lungo la linea mediana, anche in età giovanile, 

carattere che non è però molto costante. 

In tutte le scimmie piccole e mezzane la superficie del 

cranio ha contorno ovale ed è liscia: ma nelle specie più 

grandi, Macachi, Cinocefali, e negli Antropomorfi, sì sviluppano 

coll’età, ben marcate creste sopraorbitali, sagittali ed occipitali, 

che variano però molto nelle diverse specie, ed anche negli 

individui di sesso diverso nella medesima specie; raggiungono, 

come è ben noto, il loro massimo sviluppo nel Gorilla 7 

adulto, ove arrivano a cambiare intieramente la forma, ori- 

ginalmente liscia ed antropomorfa, del cranio nel giovane. 

Nel maschio questo sviluppo delle creste sembra continuare 

coll’ età, mentre nella femmina esse hanno e conservano di- 

mensioni assai più modeste; una così estesa modificazione della 

superficie craniense è intieramente dovuta allo sviluppo ec- 

cezionale dei muscoli temporali, ed è in relazione diretta col- 

l'ingrandimento delle mascelle e la mole diversa e maggiore 

dei denti. Il processo paroccipitale è sempre rudimentale come 

nell’ Uomo. 
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L'elemento squamoso del temporale nelle scimmie più alte, 

più vicine all’ Uomo cioè, si presenta in modo molto identico 

a quello che ottiene nel cranio umano; nelle forme inferiori 

è meno esteso, ed occupa una parte minore della parete cra- 

niense. Generalmente al dire del Prof. FLowEeR, essoviene col 

suo angolo superiore ed anteriore a contatto con l'osso fron- 

tale; questo fatto fu constatato nel cranio di un giovane Cim- 

panzè sin dal 1766 da Dausenton il collaboratore di Burroy. 

lo ho potuto verificarlo in tutti 1 cranii di Antropomorfi afri- 

cani da me esaminati (sette Trogloditi e quattro Gorilli), nel 

Nasalis larvatus (4 cranii), nel Semnopithecus cristatus (2 cranii), 

nel Semnopithecus chrysomelas (2 cranii), nel Semnopithecus 

priamus, nel Uynocephalus Hamadryas (2 crani), nel Cyno- 

cephalus Babouin (4 cranii), nel Cynocephalus papio, nell’ Inuus 

ecaudatus (3 cranii), nel Macacus thibetanus, nel Macacus ne- 

mestrinus (2 cranii), nel Macacus rhesus (4 crani). nel Ma- 

cacus? cynomolgus (3 crani), nel Cercopithecus griseo-viridis 

(3 cranii), nel Cercopithecus sabacus, ed in due altri cranii 

di Cercopithecus di specie indeterminata. Non è così però nor- 

malmente nell’Orang-Utan, nei Cebini, e da quanto mi risulta 

anche negli Artopitecini; nei quali l’unione del parietale col- 

l’alisfenoide separa il frontale dell’ elemento squamoso, come 

accade generalmente nell’ Uomo. Tra i primi ho però trovato 

-yarii casi eccezionali, in cui come nei Trogloditi lo squamoso 

sì spinge avanti unendosi col frontale, e questo incontro 

succede in sette dei 36 cranii di Orang-Utan che ho potuto 

esaminare, cioè: in un M. Ciapping £ adulto, in un M. Rambei S 

adulto, in 2 M. Kassa 4 adulti, ed in tre cranii di Mazas 

giovani. Mi pare che con questo cessa il valore generico dato 

pel genere Zroglodytes a quel carattere. Io ho potuto inoltre 

constatare questo carattere antropoide: in un cranio di Hylo- 

bates syndactylus, in quello di un Cercopithecus cephus, di 

un Cercopithecus griseo-viridis lattante, ucciso dal Dottor Ori 

nel Sudan, ed in un Cercopithecus Sabacus adulto. Ag- 

giungerò che rinvenni il carattere pitecoide su due cranil 

di Negri Dinka, uno è maschile; l’altro di donna presenta 
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inoltre il carattere maggiormente scimmiesco di avere un solo 

osso nasale, come venne diggià osservato dal Prof. MantEGAZZA. 

Owen trovò lo squamoso a contatto col frontale in un cranio 

di Australiano (!). La superficie glenoidea è generalmente più 

piatta che non nella nostra specie, e vi si scorge spesso un 

processo post-glenoideo ben distinto, enorme in alcune scimmie. 

Gli zigomi sono generalmente stretti, orizzontali e nel più 

dei casi poco convessi esternamente. Gli elementi periotici somi- 

gliano assai a quelli del cranio umano, quello mastoideo è cospi- 

cuo sul lato esterno della parte basale del cranio tra lo squa- 

moso e l’ex-occipitale, ma presenta, al dire di autorevoli 

anatomici moderni, meno forse nel solo Gorilla, una superficie 

liscia e tondeggiante, senza vestigio del processo mastoideo, 

così cospicuo nel cranio umano. Nei cranii di due Gorilli, vec- 

chissimi 77, esaminati a Genova, trovai il più grosso privo af- 

fatto delle sporgenze mastoidee, le quali erano invece marca- 

tissime nel secondo; sul cranio di un Gorilla 9 adulta, il processo 

mastoideo sinistro soltanto era presente, mentre sul teschio ri- 

marchevole appartenente possibilmente ad un 7 giovane, ma 

quasi adulto della stessa specie, le due apofisi mastoidee erano 

uguali ma poco marcate. Ma ho però pure trovato processi ma- 

stoidei rudimentali nel cranio di giovanissimo Troglodyles niger 

segnato A; in due grandi teschi di Orang-Utan (M. Ciapping ) 

gli ho trovati ben marcati; ed erano pure evidenti nel cranio 

di Siméa bicolor, mentre mancavano negli altri trentatre cranii 

di Orang-Utan da me esaminati. Tra alcune scimmie inferiori 

ho pure incontrato qualche caso in cui sì scorgevano apofisi 

mastoidee: così in due eranii di Semmopitheeus cristatus. 

In tutte le scimmie catarhine l’ elemento timpanico forma 

un lungo tratto del margine inferiore del meato uditivo 

esterno che presenta in conseguenza un tubo osseo assai esteso; 

ma nelle scimmie americane o platirhine, quest’ osso ritiene 

più o meno l’originaria sua forma annulare, e la cavità tim- 

panica si trova così vicinissima alla parete esterna del cranio. 

(1) Trans. Zool. Soc. London.vol. I. 1835 Pai 9o7 
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Con questo solo carattere si potrebbe con certezza decidere se 

un cranio appartiene ad una scimmia del Vecchio o del Nuovo 

continente. 

Nelle prime, al dire dei più illustri anatomici moderni, non 

sì incontrano mai capsule o bolle uditive; io le ho però in- 

contrate a mia grande sorpresa, sviluppatissime in tre cranii 

del Macacus? cynomolgus di Borneo, e su quello di un Cerco- 

pithecus grisco-viridis 7 adulto, dal paese dei Bogos. È cosa 

nota come nei Cebini e negli Artopiteci dell’ America meridio- 

nale, e credo in tutti i Lemurini, la superficie inferiore del 

periotico e del timpanico, uniti per anchilosi, è molto gonfia, 

e forma una bolla ben marcata. Il foro carotideo è sempre 

cospicuo sulla superficie inferiore del periotico vicino al suo 

margine posteriore. S'incontra spesso nel cranio di una scim- 

mia il foro glenoideo, manca però sempre il canale alisfe- 

noidale. Il foro rotondo buca l’alisfenoide, ma il foro ovale 

passa generalmente tra il suo margine posteriore ed il periotico. ‘ 

La mandibola o mascella inferiore presenta ordinariamente 

caratteri molto umani, ma la porzione sua orizzontale è ge- 

neralmente più allungata in proporzione; il bordo ante- 

teriore è inclinato in su ed in avanti mancando quasi sempre 

ogni traccia di sporgenza mentale; faceva eccezione a questa 

regola generale un cranio di Nasalis larvatus 7 adulto, nel 

quale trovai il mento notevolmente quadrato e compresso 

lateralmente. Il condilo si estende in senso trasversale, il pro- 

cesso coronoide è ben sviluppato e di forma curva. La parte 

posteriore o branca ascendente della mandibola, è larga e 

piatta; l'angolo mandibolare è ben marcato, oppure arroton- 

dato: l’ho veduto formare quasi un angolo retio nel cranio 

di un Orang-Utan adulto che appartiene al Museo Antropolo- 

gico di Firenze, così in quello di un Cebus; è molto sporgente 

in un cranio di /y/obates agilis, in cui si ripiega indentro, 

carattere marcatissimo in due cranii di Semnopithecus chryso- 

melas, nel cranio di un Cercopithecus callithricus 4 adulto, ed 

in quello di un giovanissimo Cercopithecus griseo-viridis; è 

molto spinto in basso in un J. syndactylus, ed in tre cranii 
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di Zapale. Nei Mycetes la branca ascendente della mandibola ha 

un estensione rimarchevole in altezza ed in larghezza, cagio- 

nata dagli amplissimi organi vocali posti tra ì due rami man- 

dibolari. 

Notiamo ora qualche carattere generale proprio al cranio 

delle scimmie antropomorfe: l'illustre HuxLEy in quel gioiello 

scientifico che è il suo « Manuale Anatomico dei Vertebrati» (!), 

dice che in tutte quelle scimmie il diametro antero-poste- 

riore del cranio è molto superiore a quello trasversale; ciò 

avviene negli adulti, se si trascurano però le grandi creste 

ossee, che aumentano notevolmente il diametro trasversale 

del cranio, ma non nei giovani; come-risulta d'altronde dalle 

tavole di misurazioni craniensi che darò in breve, e specialmente 

nei giovani Orang-Utan nei quali la metà superiore del cranio 

è spesso un emisfero regolare. Il foro occipitale è posto ordinaria- 

mente nel terzo posteriore della base del cranio, in un piano che 

* guarda obliquamente indietro ed in basso. Anche qui farò osser- 

vare come nei giovani Trogloditi manca questa obliquita del foro 

magno; esso è senza dubbio collocato più indietro nell’ Orang-Utan 

adulto che in qualunque altro Antropomorfo, eccetto l’Hylobates 

syndactylus ; nelle scimmie inferiori abbiamo i Myceles che 

presentano in grado massimo questo carattere, ed in essì il 

foro occipitale è affatto posteriore e sì apre posteriormente 

quasi quanto nei Lemurini, mentre nei Cinocefali, e più an- 

cora nel già citato Chrysothrix, gerarchicamente non superiore 

ai Mycetes, quest’apertura si avvicina molto alla posizione che 

occupa nel cranio umano. 

Gli alisfenoidi si uniscono per suturacoi parietali come ha luogo 

quasi sempre nel cranio dell'Uomo, negli Hy/obates (2) e general- 

mente (non sempre) negli Orang-Utan; mentre nei Troglodytes e 

nel Gorilla lo squamoso s’ intromette ad essi, unendosi col fron- 

(1) «A Manualofthe Anatomy of Vertebrated Animals» T. H. HuxLEYy London 

1871, p. 478. 

(2) Ho potuto verificare questo nella sola specie ora citata, il Siamang cioé; nei 

cranii di Hylobates agilis e di H. coneolor che ho potuto studiare la sinostosi 

era troppo completa, 
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tale e separando l’alisfenoide dal parietale, cosa d’ altronde 

che accade, come ho poc’ anzi avuto. occasione di mostrare, in 

modo eccezionale anche nel cranio umano. 

Secondo HuxLey le ossa nasali sono tosto unite insieme per 

anchilosi, negli //ylobates, negli Orang e nei Trogloditi; in questi 

ultimi come vedremo ciò non è sempre vero ; posseggo inoltre un 

cranio di Hylobates syndactylus, 4 vecchio, colle nasali leg- 

giermente arcate ed ancora completamente divise; nel Gorilla 

sarebbero, al dire di alcuni zoologi, leggiermente convesse, 

innalzandosi così sopra la superficie facciale; da quanto 

asserisce il distinto antropologo di Parigi Prof. PavL Broca (!) 

dopo aver esaminato molti cranii di quell’Antropomorfo, nelle 

ricche collezioni di Londra e Parigi, le due ossa nasali si 

saldano molto presto in esso; in un grosso cranio di Gorilla 

7 adulto, che ho potuto esaminare nel Museo Civico di Ge- 

nova, le ossa nasali sono unite per anchilosi, ma un profondo 

solco mediano segna la sutura naso-nasale, mentre in un se- 

condo cranio di Gorilla 7 adulto, con sinostosi completa per- 

durano traccie delle suture naso-mascellari; queste suture 

rimangono distinte nel cranio di una 9 adulta della stessa 

specie, le nasali essendo completamente fuse insieme; questo 

è il solo teschio di Gorilla in cui ho veduto la superficie na- 

sale leggiermente convessa; finalmente in un cranio rimar- 

chevole per la sua grande capacità che sembra di Gerilla 3’, 

con dentizione permanente non ancora tutta sviluppata, le 

due ossa nasali sono ancora separate. Negli Orang-Utan quelle 

ossa variano in modo assai notevole: spesso anche nei giovani 

sono meri rudimenti, potrei dire un mero rudimento, abbiamo 

poi veduto le curiose anomalie che presenta talvolta in que- 

gli Antropomorfi questa parte della regione facciale; ciò mal- 

grado in quattro cranii di Maias Ciapping, Y vecchissimi gli 

elementi nasali, sebbene uniti insieme, mostrano traccie della 

primitiva separazione e sono notevolmente larghi (misurando in 

(1) « ordre des Primiates, parallele anatomique de Vv Homme et des Singes >. 

Paris 1870, p. 104. 
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un individuo 15 millimetri alla loro estremità inferiore), ed 

ancora separati dalle mascellari; mentre in sette crani di 

Maias Kassà 4 ed in undici di 9 della stessa forma, tutti 

adulti, ho trovato l'elemento nasale stretto e rudimentale; 

soltanto in due casi, uno g, l’altro 9, vedevansi traccie della 

primitiva divisione mediana. : 

Assal singolare e notevolmente antropoide trovai essere la 

regione nasale nel cranio di un Hylobates concolor Q adulta 

da Borneo, in cui la sporgenza veramente strana del naso 

era effettuata dai due processi ascendenti delle ossa mascel- 

lari le quali s'innalzavano quasi perpendicolarmente sulla face- 

cia, In modo che la superficie inferiore delle ossa nasali, unite 

per anchilosi, si trovava di 12 millimetri sopra l’orlo poste- 

riore del foro lacrimale; nel cranio di un + della medesima 

specie la regione nasale era scimmiescamente depressa. Os- 

servai qualche cosa di simile su due cranii di Semnopithecus 

chrysomelas, nei quali la regione nasale rimarchevolmente 

prominente vicino alla glabella, s’inclinava poi in giù descri- 

vendo una curva, mentre in due teschi di Semnopithecus cri 

status V unico carattere notevole era un prolungamento ensi- 

forme terminale delle ossa nasali unite per anchilosi. È cer- 

tamente notevole come le ossa nasali sono generalmente 

antropomorfe nel cranio di scimmie americane, e si vede di- 

stintamente la sutura intermedia in teschi di Mycetes, Ateles, 

Cebus ed anche di Zapale, nei quali la dentizione permanente 

è pienamente svolta. 

Manca nelle scimmie la spina nasale anteriore secondo quanto 

dichiararono molti anatomici; ed il Sig. Aurx di Parigi, seguendo 

Carus, ne fece carattere differenziale di primo grado ira l’Uomo ela 

scimmia; ma il chiarissimo Dottor Hamy in una bella memoria 

letta davanti alla Società Antropologica di Parigi ed appoggiata 

a non dubbie prove di fatto (1), ha dimostrato che la spina na- 

sale anteriore, così prominente nelle razze superiori dell’ uma- 

(1) « De l’epine nasale antérieure dans Vordre des Primates » — (Bulletins de 

la Société d’Anthropologie de Paris. Vol. 1V. 2me série Fasc. I. 1869, p.13). 
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nità da raggiungere perfino una langhezza di 18 millimetri, 

può diventare un mero rudimento nelle razze inferiori e ne- 

gli individui prognati; in un cranio di Australiano trovò 

questa spina rappresentata da due piccole sporgenze, le quali 

identiche, esistono sul cranio dell'individuo tipo di Troglodytes 

Aubryt descritto da Gratiot ed Aux, come quest’ultimo aveva 

in primo luogo ammesso, riconoscendo la spina nasale anteriore 

rappresentata in quelle piccole prominenze (!). Il Dott. Hamy trovò 

questi rudimenti della spina nasale anteriore in un altro cranio 

di Troglodytes, e nelle figure di due cranii 7 e @ di Orang- 

Utan date da Biscnorr, nel suo bell’atlante craniologico (2) e 

la rintracciò persino in alcune scimmie inferiori, anche ame- 

ricane. 

lo ho potuto avere la fortuna di confermare ampiamente 

le asserzioni del Dott. Hamy, ma soltanto su cranii di An- 

tropomorfi; e debbo confessare che in nessuno dei molti 

cranll appartenenti a scimmie inferiori, Catarhini, Platirhini 

ed Artopitecini che ho attentamente esaminato, potei rinve- 

nire la menoma traccia di una spina nasale anteriore; spe- 

ravo molto nel Nasalis larvatus, il quale, come ognuno sa, 

possiede quando è adulto un naso esageratamente antropoide, 

ma esaminando quattro cranii, di  e 9 adulti e giovani di 

quella specie dovetti persuadermi che manca in essi il più piccolo 

rudimento di una spina nasale anteriore. Tra i quattro cranìi 

di Hylobates da me esaminati, uno solo, quello dell’ HZ. synda- 

ctylus, mostrava i rudimenti di quella sporgenza; nei 36 te- 

schi di Orang-Utan da me studiati trovai traccie della spina 

nasale anteriore in dodici: in tre M. Ciapping, due 7 adulti, 

ed una Q adulta, in nove M. Kassd, tre 7 adulti e sei 9 

adulte, in due di queste ultime, i N.' 28 e 17 (Cat. Beccari), 

quel processo è notevolmente sviluppato, sempre però diviso 

come in tutti i casì precedenti; ma sul modello in gesso di 

(1) Cfr. GRATIOLET el ALIX. « Recherehes sur Vanatomie du Troglodytes Au- 

bryi » (Nouv. Archiv. du Mus II. p. 486. — Paris 1866). 

(2) TH. BISCHOFF « Zwei und zwanzig Tafeln zu der Abhandlung iviber die 

Schddel der Menschentihnlichen Affen » Miinchen 1867. 
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un Orang, 4 adulto, fatto a Parigi e di cui due copie esi- 

stono nel Museo Antropologico di Firenze, la spina nasale an- 

teriore è unica e più sporgente che in vari cranii di Negri 

che fan parte del medesimo Museo. Nel cranio di giovane 

Troglodytes niger appartenente al Museo di Pisa la spina.na- 

sale in quistione è rappresentata da due sporgenze appuntate, 

uguali in forma e nelle relative proporzioni a quelle che 

rappresentano la medesima spina anteriore nel cranio già 

citato di Negro Dinka dotato di 4 grossi molari per lato; 

nello stesso caso è il cranio di 7. neger che ho segnato E; ed 

ho trovato questa prominenza ancora doppia ed ancora meno 

marcata in due altri cranii Dinka. della medesima serie rac- 

colta dal Dott. Ori, uno probabilmente 7. Il cranio vecchis- 

simo di supposto 7roglodytes Aubryi 7, appartenente al Mu- 

seo Civico di Genova, e quattro cranil di 7. Gorilla nella me- 

desima collezione non presentano la minima traccia di quelle 

sporgenze. i 0 

Solo nel Siamang, la specie ora citata di Hylobates, esiste 

un rudimento. della tuberosità mentale; nel cranio che pos- 

seggo, questo fatto si verifica; manca affatto un simile carat- 

tere nella mandibola di un vecchissimo H. agilis e nell #. 

concolor, ed ho già detto come incontrai qualche cosa di simile 

nella mandibola di un Nasalis larvatus T adulto. 

L’Orang-Utan sarebbe il solo Antropomorfo il quale possiede 

talvolta un processo stiloideo ossificato; ho infatti constatato 

la presenza di un rudimento di quel processo su quattro eranii 

di Orang-Utan due 7 adulti, due 9 quasi adulte (M. Aassd) ; 

ma l’ho trovato pure, ed assai più sviluppato, nel cranio di 

un vecchio /nuus ecaudatus. 

Il processo stiliforme sembra mancare generalmente nel 

cranio degli Orang-Utan, solo nelle due 9 ora citate osservai 

un rudimento di esso; mentre su due cranii di Gorilla uno 

7 l’altro: 9, ed ambedue adulti, era sviluppatissimo. 

La volta palatina è lunga e stretta, i margini alveolari 

essendo quasi paralleli, od anco divergenti in avanti special- 

mente negli adulti e particolarmente nei o. 
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La proporzione della lunghezza dell’ asse basi-craniale a 

quella della cavità cerebrale non cade secondo Htxuey sotto 

la media di 10 a 17 in alcuno degli Antropomorfi. 

L’osso unguis o lagrimale è negli Antropomorfi, e special- 

mente nell’ Orang-Utan, comparativamente più grande che nom 

nell’Uomo; ma anche in essi, come in tutte le scimmie in 

genere, esso si trova entro la cavità orbitaria. 

I denti vanno pure considerati in questa rassegna dei caratteri 

craniologici delle scimmie e specialmente di quelle antropomorfe: 

in queste ed in tutte le scimmie catarhine le due dentizioni 

nel modo di presentarsi e nel numero dei pezzi (denti) che le 

compongono, non presentano differenze notevoli con quanto 

succede nella nostra specie; le differenze che si osservano sono 

di forma e di dettaglio; si era voluto trovare qualche diversità 

nel modo in cui segue la surrogazione dei denti permanenti 

a quelli di latte, ma queste non esistono e lo sviluppo dei 

canini permanenti in precedenza dell’ ultimo grosso molare, 

creduto essere un fatto eccezionale nel Dryopithecus Fontane , 

Gibbone fossile trovato a Saint-Gaudens in Francia dal Signor 

LarteT, fu poi pienamente verificato dal Sig. Magrror nel 

Gorilla e nei Cimpanzé, e dal Broca in un Macacus rhesus e 

nei Cebus; io l’ho poi osservato in un cranio di Cynocephalus 

‘ papto, in cui l'evoluzione di quei denti è quasi contemporanea; 

è splendidamente confermato nel cranio di 7. niger che ho 

distinto colla lettera £. 

Il Signor Maairor, il quale ha pubblicato recentemente una 

dotta memoria intorno alla odontografia comparata dell’ Uomo 

e delle scimmie antropomorfe ('), ha dimostrato in modo in- 

negabile che come nell’ Uomo, l'eruzione dei denti decidui si 

succede nei giovani Antropomorfi generalmente nell’ ordine se- 

guente: | 
1.0 Gl’incisivi inferiori , 

20 Gl’incisivi superiori, 

(1) Maairor, « L’Homme et les singes anthropomorphes ».(Bull. Soc. Anthro- 

pologique de Paris 1869. Fasc. 1. p. 118). 
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3.0 I premolari, 

4.° I molari (decidui, ovvero ultimi premolar) , 

5.0 I canini. 

Mentre la comparsa dei denti permanenti si fa così: 

1° Primi grossi molari, 

2.0 Incisivi inferiori e superiori, 

3.° Premolari, 

4.9 Canini, 

5.0 Secondi grossi molari, 

6.9 Terzi grossi molari. 

Ho potuto in parte confermare quanto sopra sui pezzi di 

cui dispongo; farebbe però eccezione quel cranio di creduto 

Gorilla 7 quasi adulto, rimarchevole per la sua capacità 

grandissima, esistente nel Museo Civico di Genova: in esso l’e- 

ruzione dei canini permanenti succede quasi contemporanea- 

mente a quella dei terzi grossi molari, e dopo quella dei se- 

condi molari; osserverd qui che l’ eruzione dei canini sembra 

essere sempre operazione più lunga che quella degli altri denti. 

Il Sig. Magrror ha giustamente diviso lo sviluppo dentare in 

cinque fasi od età che sono: 

1.° Periodo — Comparsa della completa dentizione di latte. 

2.9 Periodo — Comparsa dei primi grossi molari (permanenti), 

dietro i denti decidui e mentre questi perdurano. 

3.0 Periodo — Caduta dei 20 denti decidui e loro rimpiazzo 

da 20 denti permanenti. 

4.9 Periodo — Comparsa dei quattro secondi grossi molari. 

5.0 Periodo — Comparsa degli ultimi o terzi grossi molari. 

Questa divisione è assai utile per determinare e fissare 

l’età di Antropomorfi ed altre scimmie, e l'ho già applicata. 

Una differenza importante nella rispettiva dentizione del- 

l'Uomo e delle scimmie antropomorfe sarebbe che nel primo 

i denti sono disposti in una serie continua e regolare, mentre 

nelle seconde vi è un’ interruzione più o meno larga detta 

diastema tra gli incisivi ed i canini nella mascella superiore, 

un simile intervallo s’incontrerebbe nella mandibola tra 1 

canini ed i premolari; questo carattere che dovrebbe andar 
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d’accordo collo sviluppo assai maggiore dei canini nelle scim- 

mie serve appunto a far posto per quei denti; i canini infe- 

riori a bocca chiusa vengono infatti a collocarsi entro quel- 

l'intervallo; nelle razze umane, anche inferiori, un tal 

caso non sembra mai avverarsi come cosa normale, ma i va- 

lenti antropologi HackeL, Vogt, DaLLy e Broca hanno però più 

volte constatato l’esistenza di un vero diastema in teschi 

umani di antiche razze europee; così doveva essere nel cranio 

della famosa mascella trovata alla Naulette nella quale i canini, 

a giudicare dagli alveoli, erano relativamente così enormi che 

alcuni dubitarono che fosse umana. WaGNER descrisse un cranio 

Caffro in cui il diastema era assai largo. Dirò inoltre 

che nei cranii di Orang-Utan che ho esaminato un tale dia- 

stema manca affatto in alcuni casi: così in un teschio di ma- 

schio adulto con enormi canini, appartenente al Museo An- 

tropologico di Firenze; nei Cimpanzé poi sembra trovarsi tal- 

volta anche nella mascella inferiore tra i canini e gl’ incisivi 

e non tra i primi ed i premolari, come Owen lo trovò nel 

Gorilla; in un teschio di 7 vecchio di quella specie ho con- 

fermato questo, main un altro pure 7 nè meno vecchio, non 

vi era diastema nella mandibola. Nel cranio di supposto Z. 

Aubryi questo carattere gorillesco esiste, ma vi è pure 

un intervallo tra i canini e gl’incisivi nella mascella inferiore ; 

così pure nel cranio segnato B; ed un cranio di Hylobates syn- 

dactylus presenta questo caso, mentre quello di un //. agilis 

mostra il diastema soltanto nella mascella superiore. Tutto 

questo scema il valore tassonomico di questo carattere, e mo- 

stra che se la posizione del diastema nella mascella superiore 

sembra non variare, ciò non avviene per quella della ma- 

scella inferiore. 

In quanto al numero complessivo dei denti sappiamo che le scim- 

mie americane differiscono dall’ Uomo e dalle scimmie antropomor- 

fe e catarhine nell’ avere quattro premolari di più, e 3G invece 

di 32 denti permanenti, (negli Artopitecini s’ incontra il secondo 

numero, ma esiste sempre il piccolo molare supplementare 

mancando il 3.° grosso molare); ma abbiamo veduto un caso 
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di Negro con quattro grossi molari per lato, ed il Prof. Tris- 

cnese nel suo interessantissimo lavoro sul feto di un Orang- 

Utan, dice che tra i molti cranii di quell’ Antropomorfo ri- 

portati da Beccari, trovò qualche femmina con due grossi mo- 

lari di più nella mascella superiore (4); Owen (?) fece la me- 

desima scoperta nel cranio adulto di un Orang-Utan, appar- 

tenente al Barone Van per CappeLLen, mentre Maaitor (Op. cit. 

p. 120, (nota), cita un cranio di Gorilla nella collezione del 

Dott. Auzoux di Parigi che sarebbe nel medesimo caso; bisogna 

però convenire che tali casì sono rarissimi e che la formola: 

.2—2 1—1 2—2 3—3 
(ia i ae Neiman te CREE Vera 32 È generale e co- 

ONSZZIONITA: TS 

stante nell’ Uomo e nelle scimmie antropomorfe e catarhine 

st E MO TZETO | 
per la dentizione permanente, e la formola: io osa 

p.m. = —=20per quella decidua. 

Oltre. al presentare quasi sempre un diastema per effetto 

del grande sviluppo dei canini, sviluppo assai più marcato nel 

maschio adulto, la dentizione delle scimmie antropomorfe dif- 

ferisce da quella dell’ Uomo perchè anche gli altri denti (in- 

cisivi e molari) sono sempre relativamente più grandi; fatto 

però che si osserva pure, sebbene in grado minore, nella 

dentizione di razze inferiori della schiera umana, così nei 

Negri e negli Australiani; nei Baschi invece i denti sono pic- 

colissimi. Come nell’ Uomo, è permanente la regola che gl’ incisivi 

medii superiori superino in dimensione quelli laterali, mentre 

abbiamo l'opposto nella mascella inferiore ove vediamo nei 

due casi gl’incisivi laterali maggiori di quelli mediani. Ma 

(1) « Descrizione di un feto di Orang-Utan » (Annali del Museo Civico di Ge- 

nova vol. I. 1870. p. 24). Avendo potuto più tardi, e dopo di aver terminato il 

manoscritto di questo mio lavoro, studiare i molti cranii di Maias riportati 

dal viaggio DoRIA-BECCARI, trovai tra essì un solo cranio nel caso citato. Ù 

quello di un 27. Kassd ® (N. 28 Cat. BeccaRI): presenta alla mascella inferiore 

due piccoli quarti molari ed ho potuto inoltre constatare la esistenza di denti 

corrispondenti, non ancora sbucciati, nella mascella superiore; vivendo quel- 

1’ Orang-Utan avrebbe dunque avuto 36 denti. 

(2) « Odontography » p. 442, 
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non è punto vero il fatto dato come legge dogmatica da al- 

cuni naturalisti ed antropologi anti-progressisti, che nell'Uomo 

i molari diminuiscono in dimensione dall’avanti all’ indietro, 

mentre nelle scimmie ‘tutte, quelli ultimi o posteriori sono 

invece più grandi: i Negri, gli Australiani, ed altre razze in- 

feriori presentano spesso il carattere dato come pitecoide, 

anzì Vho incontrato in cranii Italiani come vedremo piu innanzi; 

mentre i Trogloditi sarebbero in ciò più umani di loro, e tre 

le scimmie non antropomorfe ho trovato alcuni Cebus in questo 

caso; mentre negli /y/obates e nei Cercopithecus i molari non 

variano nelle loro dimensioni. 

I tuberceli più o meno marcati che stanno sulla superficie 

macinante dei molari grossi e piccoli, furono e sono general- 

mente creduti da molti zoologi fornire importanti caratteri 

tassonomici; ma presentano negli Antropomorfi la medesima 

forma e disposizione generale che hanno nell’ Uomo ;-anche 

qui si tratta tutto al più:di differenze di dettaglio, alle quali 

credo che si è dato soverchia importanza, specialmente ser- 

vendosene per distinguere varie specie tra alcune scimmie 

antropomorfe. 

Nei premolari (permanenti), i tubercoli sono ordinariamente 

due, come nell’ Uomo: uno esterno, l’altro interno; ma negli 

Antropomorfi il primo di questi denti è nelle due mascelle 

generalmente più grande, ed ha il tubercolo esterno assai più 

sviluppato, in modo da sembrare un piccolo canino se si guarda 

lateralmente; ho potuto verificare questo su cranii adulti di 

Gorilla, Troglodytes, Orang-Utan e di due specie di Hylobates; 

nei terzi è marcatissimo nella mascella inferiore, nei primi pre- 

molari della quale il tubercolo interno è quasi scomparso; non 

ho trovato in altri Antropomorfi il terzo tubercolo incontrato 

dai signori GratioLET ed ALix nel secondo premolare superiore 

del loro 7. Awbryi; il cranio di o riferito a quella specie, che 

ho innanzi a me, mostra un rudimento di esso nella mascella 

inferiore, ove se ne vede una traccia anche nell’ Orang-Utan, 

ma non nella mascella superiore; del resto questi caratteri 

non sono mai~costanti. 
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I primi veri molari nella mascella superiore dell’Uomo e 

degli Antropomorfi, dovrebbero avere quattro tubercoli, di cui 

l'anteriore interno è generalmente, ma non sempre, unito al 

posteriore esterno da una cresta diagonale; i secondi molari 

avrebbero precisamente gli stessi caratteri, anche qui ho però 

trovato grande variabilità; il terzo od ultimo molare supe- 

riore ha pure generalmente quattro tubercoli, ma per lo svi- 

luppo minore di quelli posteriori sarebbe più piccolo dei due 

molari anteriori; questo avviene nell’Uomo di razze superiori 

e risulterebbe anche nei Troglodytes e negli Hylobates, meno 

nel Gorilla e nell’ Orang-Utan, nei quali questo dente raggiunge 

quasi la mole degli altri e può presentare una superficie più 

complicata, (*) ma ho osservato questo fatto anche su parecchi 

cranii umani: citerò quelli di una Negra, di un Dinka e di 

un Vitiano. 

I due veri molari anteriori della mascella inferiore hanno nor- 

malmente nell’Uomo e negli Antropomorfi cinque tubercoli : que- 

sto carattere è assai evidente in due craniidi Hylobates (ZH. syndacty- 

lus ed H. agilis)che ho sott'occhio, malo è sempre negli altri Antro- 

pomorfi e nell’Uomo? La mia esperienza darebbe una risposta ne- 

gativa. Ho potuto confermare questa regola generale sui molti 

cranii di Orang-Utan, quando i denti non erano troppo logori; 

è abbastanza chiaro nel cranio creluto di 7. Aubryi 9, 

nel cranio di Cimpanzé che ho segnato colla lettera E, 

ed in quello di una Negra; ma nel secondo molare inferiore 

di molti altri cranii umani di razze diversissime il quinto 

tubercolo manca, mentre sul cranio notevolmente ampio che 

credo di Gorilla 4, esistente nel Museo Civico di Genova, il 

secondo molare sinistro mostra un sesto tubercolo. 

L’ ultimo molare inferiore dovrebbe, credo, nell’Uomo pre- 

sentare normalmente quattro tubercoli, mentre ne avrebbe cin- 

que o più negli Antropomorti: è così nelsupposto 7. Aubryi 4, 

(1) Sopra tre cranii di Gorilla, due + uno 9, tutti adulti, trovai che tutti i 

molari superiori presentavano quattro tubercoli, e tutti quelli inferiori ne 

avevano cinque 
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negli Orang-Utan e negli Z/y/obates che ho innanzi a me; ma 

i cinque tubercoli o complicazioni maggiori furono da me os- 

servati in non pochi teschi umani, alcuni ma non tutti di razze 

inferiori (‘). 

Domando quali leggi o distinzioni si possono basare su tali 

dati? Se essi non bastano sempre a distinguere un dente 

umano da quello di un Antropomorfo, come possono bastare 

per separare una specie di Antropomorfo da un’altra? Ab- 

biamo un esempio lucidissimo di ciò in alcune delle specie di 

Troglodytes proposte ultimamente da naturalisti francesi: il 

T. Aubryi di GratioLET ed Alix, venne caratterizzato come pos- 

sessore di cinque tubercoli sulla superficie macinante dell’ul- 

timo molare inferiore; secondo Owen questo carattere è co- 

mune a tutti i Cimpanzé, nè so davvero quali sono le diffe- 

renze trovate in questo dente tra il loro 7roglodytes Aubryi 

ed il 7. niger e T. Tschego dai predetti anatomici; più tardi 

il Sig. ALix dovette trovare sopra il cranio di un 7. niger d 

adulto, cinque tubercoli nell’ultimo molare inferiore destro, 

mentre quello sinistro ne aveva soltanto tre; esaminò pure 

con attenzione il cranio del 7. niger descritto e figurato da 

BuainviLe nella sua splendida « Ostéographie, » V ultimo molare 

inferiore sinistro presentava quattro tubercoli, mentre quello 

destro mostrava il rudimento di una quinta sporgenza (?). Nel 

cranio di 7. niger segnato £, gli ultimi molari, ancora entro 

i loro alveoli, presentano chiaramente cinque tubercoli. 

Ed io non sono certamente il primo a mostrare l’ instabilità 

di questi caratteri; furono discussì specialmente nell’Uomo ma 

anche negli Antropomorfi a Londra dai Signori Wess e C. 

(!) Citerò i seguenti esempii presi a caso: una Negra, ed il cranio Dinka con 

un osso nasale, ne mostrano sei; cinque si vedevano nei cranii di un imbian- 

chino di Firenze (N.° 171), in una mascella fossile (?) trovata in una caverna 

presso a Sarawak, Borneo, in un cranio di indigeno Australiano 7, in quello 

di un pizzicagnolo di Corte Maggiore (N.0 178), in quello di una donna Fioren- 

tina (N.° 141), di un giovane Pisano (N.° 150), in quello di un giovane Fiorentino 

(N.0 170). Tutti questi pezzi meno la mascella fossile, appartengono al Museo 

Antropologico di Firenze, al cui catalogo si riferiscono i numeri. 

(2?) ALIX, Op. cit. Bull. Soc. Philomat. Paris 1866 (3.a pagina). 
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Carter Buake (*), a Parigi dal citato M. Magiror; eppure ogni 

giorno vengono applicati per mostrare affinità oppure diversità 

tra l'Uomo e la scimmia, secondo i casi. 

Un carattere che hanno in comune l'Uomo e Ie scimmie 

antropomorfe è il facile logorio dei denti, specialmente i mo- 

lari: ciò dipende dall'essere lo smalto forse meno duro che 

non nei denti delle altre scimmie, le quali da quanto ho Babi 

vedere non sogliono presentare questo fenomeno; aggiungerò 

che s'incontra assai più marcato nei cranii di uomini di 

razza bassa: così negli Australiani, nei Papua, nei Negri, negli 

antichi Peruviani (Quichua), ma anche in crami europei antichi; 

ciò dipende probabilmente dall’ uso di cibi più duri. Fanno, per 

quanto ho potuto vedere, eccezione a questa regola gli Hy/o- 

bates, nei quali, anche in individui vecchissimi, i tubercoli 

dei molari si conservano intatti (?). 

Darò ora un cenno generale sui caratteri che distinguono 1 

cranii dei Trogloditi adulti e giovani (3). 

È stato osservato, credo da Scuarruausey, che mentre il 

cranio degli Orang-Utan adulti è di tipo brachicefalo come quello 

dei Malesi che abitano la stessa regione zoologica, quello dei 

Trogloditi (includo ora sotto questo termine anche il Gorilla), 

di forma dolicocefala come il teschio dei Negri della regione 

(1) WEBB. « The tecth in Man and in the Anthropoid Apes ». London 1860 — 

G.-C. BuAKR in « Anthropological Revie?v » 1864. Non ho potuto vedere questi due 

seritti, ma ne conosco le conclusioni. 

(2) OWEN cita però il caso di una di quelle scimmie coi denti molto logori 

ed anneriti (« Odontography» p. 411). Va notato che nell’ Uomo di razza bassa 

come tra gli Antropomorfi, la carie nei denti sembra cosa eccezionale; tra i 

molti cranii di questi che ho dovuto esaminare trovai un solo in questo caso, 

era il teschio di un Maias Kassa 2 adulta (N. 7 del Cat. BECCARI). 

(3) Nel? importante lavoro del Prof. R. HARTMANN sulle scimmie antropomorfe: 

« Beitrige zur zoologischen una zootomischen Kenntniss der sogenannten an- 

thropomorphen Affen» del quale due parii sono comparse dopo che avevo ter - 

minato il mio lavoro, nei Heft 1 (giugno) e II (settembre) dell’« Archiv fiir 

Anatomie, Physiologie» ecc. diretta dai Prof. C. B. REICHERT ed E. Du Bois 

REYMOND e pubblicata a Berlino ; trovo la prima parte di un lunghissimo e 

minutissimo-studio comparativo tra i cranii di vero 7. niger dell’Africa occi- 

dentale 9, adulti e giovani; la parte comparsa riguarda specialmente la por- 

zione facciale, vedremo forse nel terzo fascicolo del giornale citato la fine di 

quell’analitico raffronto. (Vedi Op. cit. Loc. cit. Heft Il. p. 143 e seguito.) 
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Etiopica; questo fatto è però assai più vero nel giovani che 

non negli adulti, nei quali la forma della cassa cerebrale è 

così stranamente alterata dalle diverse creste ossee e dal- 

l’ampio sviluppo degli archi zigomatiei (‘). 

Nei Cimpanze adulti il cranio ha una forma allungata, ri- 

stretta anteriormente, ove appare troncato dall’altezza e dalla 

direzione obliqua della sinfisi mandibolare; il cranio propria- 

mente detto ha una figura ovoide, depressa; è affatto posteriore 

alla faccia colla quale sì unisce per una specie di peduncolo, 

mentre ne è nettamente separato dall’ enorme sviluppo delle 

creste sopraorbitali; queste creste continue una coll’altra at- 

traverso la glabella e formanti una vera barriera tra la faccia 

ed il cranio che nascondono completamente dall’ aspetto fron- 

tale, costituiscono il tratto più caratteristico. degli Antropo- 

morfi africani, anche nei giovani si vedono, ma non nascondono 

il fronte, che scompare poi affatto negli adulti, mentre negli 

Orang-Utan rimane alto, stretto e triangolare, costituendo il 

tratto più antropoide della fisionomia di quelle scimmie. 

‘La faccia scende in avanti con un angolo largamente aperto, 

più che nei Macachi, meno che nei Babbuini, con profilo più 

retto che non nell’ Orang-Utan adulto; ha questi caratteri in 

comune col Gorilla, ma la parte superiore del cranio è assai 

più liscia che in questi e nell’ Orang-Utan per l’assoluta man- 

canza 0 lo sviluppo «assai più piccolo, anche in vecchissimi 

individui, delle creste frontali e sagittali. L'estensione dei 

muscoli temporali è spesso ma non sempre (femmine), indicata 

«nel cranio di Froglodytes adulti da leggiere creste. La di- 

versità nella superficie occupata sul cranio da questi fmuscoli 

nell’adulto e nel giovane è molto marcata, e questo si spiega 

ampiamente dallo sviluppo assai notevole portato dall’ età 

nelle dimensioni della mandibola e dei denti. 

La porzione posteriore della scatola craniense è molto più 

convessa nei Cimpanzé adulti che non nel Gorilla, e questo 

per effetto dello sviluppo minore della cresta sagittale, della 

(1) Sarà più tardi notato come i rappresentanti dell infima razza dei Negrito 

in Africa sono però brachicefali. 
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spina occipitale e della cresta che das essa scende dai due lati 

verso la regione otica, la quale però come quella sopraorbitale 

è molto prominente e assai più sviluppata che non le altre, 

specialmente nei 7 vecchi; nei giovani la forma ovoide del 

cranio è assai più regolare, la superficie ne è perfettamente 

liscia, la regione posteriore è generalmente piatta ed allun- 

gata. Nei Cimpanzé una porzione molto maggiore di cervello 

si trova, come osserva benissimo l'illustre Owen, dietro al 

meato uditivo che non nell’ Orang, differenza meno marcata 

nei giovani delle due forme, nei quali però sussiste sempre. 

Sembra essere un fatto constatato che le suture craniensi 

scompaiono più presto nell’ Orang-Utan che nei Trogloditi; esse 

sono affatto invisibili solo nel cranio di 7 vecchissimo creduto 

T. Aubryi, mentre quella sagittale è già quasi scomparsa in uno 

dei giovani Orang-Utan che ho innanzi a me (S. satyrus), in cui 

la dentizione è appena nel secondo periodo di eruzione; devo 

però aggiungere che se in sette cranii di Orang-Utan <7 

adulti, che sembrano tutti riferibili alla forma detta dai Da- 

jacchi Maias Ciapping la sinostosi è completa, ciò non è punto 

il caso in dieci cranii della forma detta Maas Aassa, cinque 

7 e cinque 9, tutti adulti e con dentizione permanente 

completa; a questi debbo aggiungere un cranio di M. Ciap- 

ping 2 adulta; sei altri teschi di M. Aassì 9 mostrano però 

sinostosi quasi completa. 

L’osso frontale si estende assai più indietro nei Cimpanzé 

che non negli Orang-Utan, mentre l'osso occipitale che nei 

giovani fornisce una porzione della superficie coronale del 

cranio, viene spostato nell’ adulto e confinato alla parte po- 

steriore di esso. L'elemento squamoso del temporale dà una 

superficie relativamente minore alle pareti craniensi che non 

nell’Uomo, i parietali scendendo più in giù nel cranio dei 

Trogloditi. I processi condiloidei dell’ occipitale sono pure re- 

lativamente più piccoli che nell’Orang-Utan e nella nostra 

specie; mancano i fori condiloidei posteriori, mentre la posì- 

zione relativa dei fori condiloidei anteriori, giugolari, stilo- 

mastoidei, carotidei, spinosi ed ovali, differisce poco da quanto 
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si vede nell’ Uomo; la differenza maggiore sta nella distanza 

relativamente più grande che divide 1 fori carotidei da quelli 

ovali, e ciò è dovuto alla estensione maggiore in senso an- 

tero-posteriore dell’ elemento petroso. 

La posizione più posteriore del foro occipitale che abbiamo 

altrove notato, prolunga quella porzione della base del cranio 

che sta tra esso ed il margine posteriore della volta palatina, 

carattere però meno marcato nei Trogloditi che non negli Orang- 

Utan; questo spazio è occupato in parte dalle ossa petrose, da 

un prolungamento corrispondente della porzione basale del- 

l’occipitale, e dallo sfenoide basilare ed anteriore. Il diametro 

antero-posteriore del palato eccede sempre di molto quello che 

s'incontra nei cranil umani. Le arcate zigomatiche vedute da 

sotto stanno sempre nei Cimpanzé adulti nel terzo mediano della 

lunghezza del cranio, mentre nell’ Uomo e nel cranio di giovani 

Trogloditi esse vengono incluse nella metà anteriore di essa. 

Il carattere bestiale del cranio del Cimpanzé adulto si scorge 

bene guardandolo di faccia, pei caratteri già accennati, per 

l'allargamento dei lati della faccia, per l'enorme sviluppo del 

margine esterno delle orbite e degli elementi malari, che di 

tanto superano in larghezza la parte anteriore del cranio; le 

orbite portate molto in alto negli adulti sono relativamente 

più largamente aperte che negli Orang-Utan, sempre però 

meno profonde che nell’ Uomo. Lo spazio tra un’ orbita e l’altra 

è assal più esteso che negli Antropomorfi asiatici, l’ osso nasale 

essendo più largo, ed anche più prominente; I’ estensione 

dal punto sottonasale al margine alveolare degli incisivi, sa- 

rebbe pure maggiore nei Cimpanzé adulti che non negli 

Orang e nei Gorilla; quella superficie è piana nei Trogloditi 

adulti, mentre è concava negli Orang-Utan. — 

Il canale infraerbitale rimane scoperio sino a circa 2 cen- 

timetri dell’orlo dell’orbita; nei 7rog/odytes adulti, come nei 

Gorilla e nell’Uomo, sembra generalmente aprirsi sulla faccia 

con un solo foro, ne ho però trovato due vicinissimi quasi con- 

fluenti da un lato nel cranio di 7. niger segnato A, così pure 

nel cranio D, mentre nel cranio £ ve ne sono due a sinistra e 
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tre a destra; incontrai questo caso inversato in un cranio di Go- 

rilla, 7 vecchissimo. Negli Orang-Utan queste aperture sembrano 

essere normalmente due per lato: in un caso sono quattro da un 

lato, due dall’altro; questa moltiplicità delle aperture esterne di 

detto canale è considerata un carattere d’ inferiorità; nel cranio 

di un Hylobates agilis trovo però una sola apertura per lato. 

Nei Trogloditi il foro incisivo, che segna il limite palatino 

delle ossa intermascellari, è più vicino all’ orlo alveolare che 

negli Orang-Utan. 

La mascella inferiore sì distingue anche qui per le sue. 

grandi dimensioni relative al cranio, il mento recede obli- 

quamente, ma la mandibola è sempre meno massiccia nel- 

l'insieme che quella dell’ Orang-Utan ed anche del Gorilla, 

e più affine a quella umana; però il processo coronoide non 

è più alto relativamente al condilo articolare; non ho tro- 

vato che lo superi nell’adulto, come asserisce l'illustre 

Owen, ma giunge al suo livello nei giovani; questo però 

avviene pure nei giovani Orang-Utan e spesso nel 7 e 9 

adulti di quell’Antropomorfo; solo nel teschio di un 7 vecchis- 

simo, come pure in quello di un vecchio Hylobates agilis, il pro- 

cesso coronoide superava in altezza quello articolare; questo 

sembra essere ordinariamente il caso nei Gorilla. Nei giovani 

Cimpanzé il coronoide raggiunge l'arco zigomatico, anzi en- 

tra in esso: questo ha luogo sempre nell’Orang-Utan adulto, 

ed anche nel Gorilla (4). La branca ascendente forma col corpo 

della mandibola un angolo più aperto nei Trogloditi, nei gio- 

vani però poco diverso da quello che si vede normalmente 

nell’Uomo; il foro mentale è un solo per lato, mentre negli 

Orang-Utan spesso, ma non sempre, se ne vedono due o tre. 

Nei Cimpanzè i denti sono assai più simili a quelli umani 

che non in tutte le altre scimmie antropomorfe; nei maschi 

adulti però i canini raggiungono sempre notevoli dimensioni. 

(!) Si ha torts a mio parere di'credere che questo sia un carattere antro- 

poide, l’ ho rinvenuto assai più marcato nei cranii di Inwus ecaudatus, Ma- 

cacus, Cynocephalus, Cercopithecus, Cebus, Hapale, ed ancor più nei Lemu- 

rini Stenops e Lemur, che non in quelli umani. 
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Da qaanto abbiamo già detto si rileva che il cranio dei 

giovani Cimpanzé è assai più antropomorfo di quello degli 

adulti; lo è più di quello di tutti gli altri giovani Antropomorfi, 

e questo dipende in gran parte dalla mole e dal precoce sviluppo 

del cervello, il quale raggiunge quasi il suo pieno accrescimento 

mentre dura ancora la dentizione di latte; anzi risulta dalle mi- 

sureche darò della capacità craniense di individui giovani e adul- 

ti, quanto è relativamente piccola la differenza che passa tra essi 

sotto questo riguardo. Nei giovani la parte facciale del cranio non 

ha il suo pieno sviluppo, che si fa alla comparsa dei più grandi 

denti permanenti, e la faccia non predomina sopra, nè na- 

sconde, il cranio propriamente detto; l’angolo facciale è più 

aperto, quello sfenoidale più chiuso, il palato più. corto; il 

foro occipitale più centrale, ed il suo piano, orizzontale e non 

obliquo; queste ed altre differenze, che non ripeto perchè 

già date, che passano tra i cranii di Trogloditi giovani e 

quelli degli adulti sono così. marcate che qualsiasi natura- 

lista non avrebbe mai esitato a porre i due in generi sepa- 

rati; ci volle tutta la scienza sagace e la lunga esperienza 

di Owey per dimostrare che l’ età portava seco tali muta- 

menti, cosa che egli ed altri prima di lui avevano già fatto 

per V Orang-Utan, il quale è nel medesimo caso. Owen. si 

valse delle sue grandi cognizioni odontologiche, e ripescando 

nelle mascelle del giovane i denti permanenti appena  for- 

mati li paragonò con quelli già sviluppati dell'adulto, onde 

trarne quelle deduzioni che furono più tardi così splendida- 

mente confermate dai fatti. 

In un pregievolissimo lavoro comparativo (!) Biscnorr ha 

esposto con grande esattezza le differenze craniensi tra Cim- 

panzé adulti 7 e 9, esse sono assai meno rilevanti che non 

quelle che distinguono il cranio nei due sessi del. Gorilla : 

stanno principalmente nelle dimensioni maggiori delle. ossa 

(1) « Ueber die Verschiedenheit in der Schddelbilduny des Gorilla, Chimpanse 

und Orang-Utang vorziiglich nach Geschlecht und Alter, nebst einer Bemer- 

hung liber die Darwin sche Theorie. MUNCHEN 1867. 

Nell’ esteso lavoro che il Dott. HARTMANN stà pubblicando, teste da me citato, 
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facciali e delle due mascelle nel cranio maschile, il quale 

ha pure una grandezza generale maggiore, una cresta sagit- 

tale unica, anzi l’anatomico di Monaco insiste molto su quel 

carattere dicendolo sicuro per la diagnosi del sesso; nella 9 

la cresta sagittale sarebbe mancante sempre, e rimpiazzata da 

due piccole creste temporali largamente separate. Anche Br- 

scnorr trova che la forma e lo sviluppo dei canini possono 

dare indizii sicuri per la determinazione del sesso. 

Veniamo ora alla considerazione dei materiali che mi ser- 

viron) per la parte speciale di questo studio di craniologia 

comparata; ho creduto bene di designare ogni cranio con una 

lettera: 

A. Un cranio di 7rog/odytes niger, proveniente dalla costa 

occidentale d’ Africa, probabilmente di sesso femminile, se la 

larghezza e cortezza dei due incisivi medii della mascella 

superiore, la poca sporgenza di tutti gli incisivi, e la picco- 

egli dà alcune misure che servirebbero a distinguere il cranio nei due sessi 

nel Troglodytes niger; sono prese sopra due individui non vecchi: 

o 9 
Distanza dalla glabella alla prominenza occipitale (col 

COMPASSO) AA Me ge a) I AO MITE 127 mill. 

Larghezza massima (parietale) del cranio. . .... 97 » 94 » 

» della regione zigomaticay. .. eee e Leon” > 105 » 

Altezza del cranio, dal bordo del foro magno al vertice. 91 » 84 

Lunghezza della mandibola lungo il bordo alveolare. . 122 » 94 

Hartmann trova traccie del processo mastoideo nel +, non nella 9g. (Op. cit. 

«Archiv. fiir Anat- u. Physiolog.» Heft II. 1872, p. 140.) 

Va notato qui come i criterii per distinguere il sesso in cranii di Orang- 

Utan anche adulti, quando non vecchissimi (?), sono ancora assai meno sicuri: 

ritornerò in fine del mio lavoro su questo argomento; intanto non sarà senza 

utilità il dare, un cenno di alcune differenze da me trovate su due cranii di 

diverso sesso e della medesima età, appartenenti ad un Antropomorfo inferiore, 

l’ Hylobates concolor: 

Tralasciando lo sviluppo assai maggiore dei canini e le conseguenze derivanti 

da quel carattere, trovai nel # il cranio più grande, più capace, con margini 

orbitali esterni molto sporgenti, col foro occipitale notevolmente più grande 

ed irregolare nel contorno; nella ® il cranio era assai più piccolo, i canini 

essendo molto meno robusti, le mascelle erano più piccole ed il muso meno 

allargato ; ciò malgrado le impressioni dei muscoli temporali erano assai più 

profonde che nel +; il foro occipitale era perfettamente circolare e piccolis- 

simo; entrambi potevano dirsi di individui vecchissimi, la sinostosi essendo 

completa. 
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lezza dei canini possono fornire caratteri per una simile de- 

duzione. Questo cranio appartiene al Museo Zoologico della 

R. Università di Pisa; era di un individuo giovanissimo e 

mostra la completa dentizione di latte, cioè: 

2-2 1-1 1-1 1-1 
II 2. Gag: pa i pi er e 

Il primo grosso molare (permanente) sta per sbucciare dal- 

l’alveolo, quello della mascella inferiore è di poco meno 

avanti; il secondo molare si scorge ancora piccolissimo in 

fondo al suo alveolo che è aperto nelle due mascelle; questo 

cranio sarebbe perciò nel primo periodo dentare, seguendo il 

sistema di Maaitor. 

IB. Il cranio del Troglodite descritto dal Prof. IsseL, pro- 

veniente dal paese dei Niam-niam, è certamente di sesso fem- 

minile. Appartiene al Museo Civico di Storia Naturale di Ge- 

nova, è d’ individuo giovanissimo, della medesima età di 

quello descritto poc'anzi, e questo si deduce con sicurezza 

dalla sua dentizione decidua pienamente svolta: 

2—2 1-1 1-1 1-1 
A Que) C. [ane P. mm. ess] mM. Sr] = 205 

Il primo molare permanente anche in questo esemplare sta 

per uscire dall’ alveolo, è al medesimo punto nelle due ma- 

scelle ; il secondo molare si scorge anche qui, ancora assai 

piccolo, in fondo al suo alveolo che è parimente aperto nelle 

due mascelle, 

©. Un cranio molto rimarchevole di giovane Troglodytes 

niger, proveniente dal Gabun, di sesso sconosciuto, forse ma- 

schile, a giudicare dallo sviluppo dei canini; gli incisivi 

medii superiori, che sono di un prognatismo eccessivo, non 

offrono qui, come nel primo caso, un criterio sufficiente per 

una deduzione in proposito ; la loro lunghezza sarebbe però, 

nella dentizione permanente, un carattere maschile. È pro- 

prieta del Museo Civico di Genova, ed il Marchese Giacomo 

Doria lo acquistò a Parigi nel 1867 dal Signor E. Ver- 

reaux. È di individuo meno giovane dei due precedenti, es- 
m 
/ 
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sendo gia nel secondo periodo dentare di Magirot, ecco. la 

formola della sua dentizione: 

2-2 1—1 1— 1 1— 1 1-1 
ire Ten: qa = (perm.) TE re Qh ; 

I due incis vi medii inferiori sono caduti, e sembra precoce- 

mente, forse in causa di qualche accidente, giacchè gli alveoli 

loro sono chiusi e quelli degli incisivi permanenti loro suc- 

cessori posti un poco indietro, sono nel medesimo stadio che 

osservasi nei due cranil precedenti, tanto più giovani (!); 1 

premolari e molari decidui mostrano a scoperto le loro tre 

‘adici, essendo quasi pronti a cadere; 1 primi grossi molari 

sono completamente sviluppati nelle due mascelle, avendo 

tutta la corona fuori dell’ alveolo, mentre i secondi molari 

mostrano uno sviluppo poco maggiore di quello notato nei 

due cranii precedenti; hanno gli alveoli forse meno aperti. 

WD. Un cranio di Troglodytes proveniente dal Sandé (Africa 

centrale) raccolto e preparato dal fu Dott. Oki, dalla di 

lui vedova ceduto al Prof. Mantegazza nel 1871 pel Museo 

Antropologico di Firenze; esso non portava alcuna indicazione, 

ma giudicando dalla robustezza dei canini parrebbe fosse ap- 

partenuto ad un individuo di sesso maschile; gl’ incisivi 

medii superiori non offrono però dimensioni notevolmente 

maggiori di quelli del cranio Q della medesima provenienza 

citato sotto la lettera 8. L'età di questo cranio può dirsi 

uguale a quella del teschio precedentemente citato; ciò si 

rileva dalla sua formola dentale che è identica: 

2-2: 1-1 1-10 1-1 eat NS 
Brg Mie, ea (perm.) ia 

Anche in questo cranio, come osservammo in quello che pre- 

2 

cede, i premolari e molari decidui mostrano a scoperto le 

loro tre radici; i primi molari permanenti hanno parimenti 

raggiunto il loro pieno sviluppo, la loro corona completa- 

mente formata sporge intieramente dall’ alveolo, i secondi 

(1) OWEN osserva però (« Odontography » p. 449) che questi incisivi medii 

della mascella inferiore sono i primi a cadere, verificandosi ciò il cranio € 

potrebbe essere un poco più vecchio del seguente D, 
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molari sono però più innanzi nel loro accrescimento che non 

nel caso precedente, essendo quasi formati e pronti per sbuc- 

ciare, ed avendo tutti e quattro l’ alveolo molto aperto; 

nella mandibola essi sono un poco più avanti; quello destro 

per qualche accidente, nel bollire il cranio oppure per una 

caduta, si è spaccato in senso trasversale, credetti un mo- 

mento che vi potesse essere |’ embrione del terzo molare, 

quello sinistro è però intiero, ed ancora avvolto nella sua 

‘apsula ; con tutto ciò questo cranio come quello che precede, 

non è uscito dal secondo periodo dentare. 

E). Un cranio di Troglodyies niger, proveniente dalla costa 

occidentale d’ Africa, non porta alcuna indicazione di sesso, 

ma dalla forma e dalle dimensioni dei canini permanenti lo 

giudicherei femminino; gli incisivi mediani sono però rimar- 

chevolmente grandi; venne comperato nel 1871 dal Sig. G. A. 

Frank di Amsterdam dal Professore Mantecazza per il Museo 

Antropologico di Firenze. Appartenne senza dubbio ad un in- 

dividuo assai più adulto dei precedenti; questo sì rileva con 

certezza dallo stato della sua dentizione, quella di latte es- 

sendo già tutta caduta, mentre quella permanente si pre- 

senta quasi completa, con tutto ciò le sinostosi di certe parti 

del cranio non sono avvenute come vedremo in seguito ; ecco 
x la formola dentare di cotesto cranio : 

.2-2 1-1 es 22 og. 
— 22-20 

Gli incisivi hanno raggiunto il loro pieno sviluppo, i canini 

inferiori stanno spuntando, il primo paio di premolari nella 

mascella superiore è caduto nella preparazione che ha su- 

bito questo cranio per togliervi le parti molli, esso mostra 

evidentemente di essere stato soverchiamente macerato; 1 terzi 

ed ultimi grossi molari sono quasi pronti per sbucciare, i 

loro alveoli sono scoperti lateralmente nella mascella supe- 

riore, normalmente in quella inferiore. Questo cranio sarebbe 

precisamente nel quarto periodo di evoluzione dentare. 

E°. Il cranio di un vecchissimo e grossissimo 77oglodytes, 

che sarebbe riferibile al 7. Aubryi di GratioLeT ed ALix; ma 
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quest’ ultimo seienziato, che potè esaminare cotesto individuo, 

trova che passano alcune differenze osteologiche tra esso e 

l’individuo tipo di 7. Awbryi, ed in una nota pubblicata (!) 

egli designa il primo col nome di « Uhimpanzé de Girard » ; 

bisogna però dire che questo è un ©”, mentre l'individuo il- 

lustrato così completamente dai due anatomici parigini era 9. 

Doria acquistò dal Signor E. Verreaux in Parigi nel 1867 

questo cranio interessantissimo insieme allo scheletro com- 

pleto; l’ animale al quale appartenne fu ucciso in una 

foresta vicino all’ estuario del fiume Gabun (ove venne 

pure uccisa la 9 7. Aubryi) ed inviato in Francia dal 

Commissario di Marina Signor Girarp; doveva essere un in- 

dividuo gigantesco e vecchissimo: la sinostosi delle ossa del 

cranio e della faccia è completa; tutte le suture sono scom- 

parse; era un maschio, come si rileva dallo sviluppo delle 

creste craniensi e dagli enormi canini; i denti anteriori sono 

estremamente logori, alcuni rotti, per lungo uso; la formola 

dentare è completa: 

2-2 1-1 2-2. 3—3 
Lu ———— ¢, ———_ p. Mm —— = M >> = 
NE OA a ong on 

32, 

Siamo dunque nel quinto periodo dentale. Due degli incisivi 

superiori sono rotti; il canino sinistro inferiore manca, di- 

strutto casualmente quando l'individuo era giovane, giacchè 

il suo alveolo è completamente obliterato; il canino destro su- 

periore è rotto, l’altro presenta lungo la sua superficie an- 

teriore un solco profondo. 

A questo materiale devo pure aggiungere un giovanissimo 

T. niger, della costa occidentale, comperato dal Signor FRANK 

nel 1867 dal Prof. Maurizio Scurr; è intero e conservato nel- 

l'alcool, ed appartiene al R. Museo di Fisica e Storia Naturale 

di Firenze; ho potuto prendere sopra esso, come vedremo, 

alcune misure che mi servirono per i confronti che vado ad 

istituire. Qualche annotazione utilizzata in questo studio venne 

(1) « Sur un squelette de Chimpanzé provenant du Gabon» par M. ALIX 

(Bulletin Soc. Philomatique de Paris. séance du 14 juillet 1866). 
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pure da me presa sopra una giovane 9 pure Z. niyer tipico, 

che venne esposta vivente l’inverno scorso rel serraglio Fai- 

mali, fuori di Porta al Prato; per Veta stava in mezzo a C 

ed £. Altri materiali adoperati e d'importanza secondaria sa- 

ranno citati a tempo e luogo (?). 

Da quanto ho esposto sopra risulta, spero, con tuita chia- 

rezza ed evidenza, che i mezzi di cui disponevo erano sutti- 

cienti per fare un serio, critico e scientifico confronto del 

cranio del Troglodite che abita l’ Africa centrale con quello 

del Cimpanzé della costa occidentale, giacchè ho potuto ese- 

guire uno studio di minutissimo confronto tra quattro cranil 

delle due specie o forme di 7roglodytes, 1 quali si appaia- 

vano benissimo riguardo |’ età, i cranii A e B ossendo in 

questo uguali, così 1 cranii Ce J; il sesso, se le mie deduzioni 

non sono erronee, corrisponderébbe colla medesima esattezza, 

ma devo aggiungere che nelle scimmie antropomorfe, come 

nell’Uomo, le differenze sessuali sono mdnime nel cranio 

sinché dura la dentizione di latte, in modo che riesce assai 

difficile il determinare con sicurezza, quando mancano no- 

tizie anteriori, il sesso dell’ individuo al quale appartenne un 

cranio ancora in quello stadio; come si rileva del resto dalle 

diagnosi che ho dato dei pezzi che formano il materiale delle 

mie ricerche. È certo che se avessi avuto nelle mani oltre i 

cranii giovani anco cranii adulti di ambo i sessi del Cimpanzè 

Manzé-giaruma, avrei potuto aumentare i miei confronti e 

dare un lavoro completo sulla craniologia delle due forme 

di Troglodytes, ma quanto non ho potuto fare io, potrà fare 

o sta facendo l’ egregio Dott. Professore R. Hartmann e 

certamente con maggiore dottrina. Spero che le nostre con- 

clusioni saranno concordi, e che i nostri lavori potranno così 

completarsi a vicenda; anche adoperando metodi diversi di 

(2) Mentre questa memoria sì stava stampando, feci una gita a Milano nel cui 

Museo Civico esaminai lo scheletro e la pelle di un giovane Troglodytes niger 

tipico, confermando le differenze tra essi ed il Manze-giaruma che formano 

l’oggelto di questo lavoro. Qnell’ individuo stava per l’età vicino a quello 

il cui cranio e segnato D. 
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ricerca, vogliamo entrambi la stessa cosa, cioè la verità. 

Ho già detto che il mio collega di studio possiede 15 cranii 

di Trogloditi raccolti dal Dott. G. ScuweIseURTA, nell'Africa cen- 

trale; da quanto mi scrisse questi li crederei adulti, ma non so 

in qual grado lo sieno, nè se i due sessi vi sono rappre- 

sentati; ciò è d’ altronde molto probabile, ed il Prof. Hartmann 

ve lo dirà, nè voglio mettere il piede sul suo terreno. 

In questo studio di craniologia comparata ho applicato ai 

cranii di Trogloditi, che avevo a mia disposizione, le misure 

adoperate per la craniometria uimana secondo il sistema 

proposto da una commissione di dotti antropologi, membri 

della Società Antropologica di Parigi, e di cui fu relatore e 

fautore principale l’ egregio Prof. P. Broca (!). Queste misure 

vengono ora, credo, applicate per la prima volta en masse a 

cranii di scimmie antropomorfe, nei giovani delle quali sono 

non solamente di facile applicazione, ma conservano il valore 

relativo che hanno nello studio comparato di cranii umani; 

questo valore per alcune misure cambia certamente quando 

si tratta del cranio di un Antropomorfo adulto ma è cosa 

più eccezionale che generale. 

Il valore scientifico intrinseco di alcune di quelle misure 

è per me, lo confesso, piuttosto piccolo: ho già detto altrove 

che sono un poco miscredente in quanto all’ importanza di 

alcune fra le deduzioni della craniometria; ma posso aver 

torto; e perciò ho creduto bene di applicarle tutte, anzi ne ho 

aggiunte alcune. Il valore però di talune tra le misure prese 

sul cranio è indiscutibile e non ha bisogno di essere dimo- 

strato o difeso. 

Siccome questo lavoro è fatto principalmente per zoologi , 

sarà necessario, prima di dare la tavola delle misure prese, il 

dare qualche spiegazione intorno al modus operandi per al- 

cune, e di definire, più ampiamente che è possibile sulla ta- 

bella, altre. 

(1) « Instructions générales pour les recherches et observations Anthropolo- 

giques » (Bull. Soc. Anthropologie de Paris 1865 p, 143-204). 



STUDII CRANIOLOGICI SUI CÎMPANZÉ 103 

il diametro antero-posteriore massimo è preso col com- 

passo craniometrico, dalla glabella, o dal punto ad essa cor- 

rispondente, alla maggior sporgenza occipitale; quello biau- 

ricolare colle due punte di detto compasso nei meati uditivi 

esterni; quello frontale massimo alle estremità della sutura 

coronale; quello frontale minimo dietro |’ arcata sopraorbitale. 

L’ altezza del cranio è presa dall’ orlo anteriore del foro oeci- 

pitale al punto di riunione delle suture frontale e sagittale. 

La curva occipito-frontale si prese con un nastro, dalla gla- 

bella al margine posteriore del foro occipitale; la curva oriz- 

zontale totale, o massima circonferenza craniense, da dietro 

l’arcata, sopra orbitale, passando sui meati uditivi e sulla 

massima sporgenza occipitale. Questa misura ha natural- 

mente un valore ben diverso quando il cranio non è liscio, 

come negli adulti, dovendo passare sopra creste ossee più o 

meno sporgenti. La curva trasversale biauricolare è presa 

nell’ istesso modo dai meati uditivi attraverso il punto breg- 

matico (') sulla sommità del cranio. 

La corda iniaca si prende dal meato uditivo alla protube- 

ranza occipitale od imeo, essa e le quattro misure seguenti 

vengono dette « corde auricolari », perchè tutte hanno il 

meato uditivo esterno come punto di partenza; sono dirette 

al punto bregmatico , al punto sopranasale, che divide in due 

parti uguali la linea tangente le arcate sopraorbitali, al punto 

sottonasale corrispondente alla spina nasale anteriore, ed in 

ultimo al genio, od al punto sottomentale che vi corrisponde. 

La base del triangolo facciale si prende dal meato uditivo 

all'orlo alveolare degli incisivi medii superiori; questa misura 

colla lunghezza della linea facciale e 1’ angolo facciale furono 

prese col goniometro craniometrico di Broca. 

L'angolo sfenoidale deito anche della sella turcica o del- 

l’ efippio, risulta dall'incontro di due linee sull’ orlo anteriore 

della sella turcica in un punto che è stato designato col 

nome di sfenoidale; una di queste linee va al punto nasale 

(1) 11 punto bregmatico è il punto più elevato della curva biauricolare. 
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oppure all’ estremità culminante della sutura fronto-nasale, 

l’altra raggiunge l’ orlo anteriore del foro occipitale al così 

detto punto basilare. Quest’ angolo ideato dall’ illustre Vir- 

cnow venne studiato più specialmente da WeLCcKER (!) il quale 

cercò di dimostrare che dà, sul prognatismo facciale, indica- 

zioni assal più esatte che non I antico angolo facciale o di 

Camper. Del resto Cuvier e LAWRENCE avevano già dichiarato 

che i seni frontali e lo sviluppo di creste e sporgenze so- 

praorbitali mutando i rapporti tra la faccia e la cavità cra- 

niense cambiavano il valore di quell’angolo. L’ angolo sfe- 

noidale si allarga quando il prognatismo cresce e va dunque 

in senso inverso di quello facciale il quale cresce più il pro- 

filo diventa ortognato ; nel primo caso più la cifra è alta, 

più è bestiale il cranio misurato, nel secondo non ho bi- 

sogno di ripetere che succede l’ opposto. Gli errori inerenti 

all'angolo di Camper erano principalmente dovuti alle variazioni 

portate in esso dall’età; sappiamo che nel neonato umano (ed 

anche di scimmia), è al suo massimo, cala poi sinchè il cranio ha 

raggiunto il suo completo crescimento; mentre WeLcker. ha 

cercato di dimostrare che coll’ angolo sfenoidale simili irregola- 

rità gerarchiche non succedono, ed abbiamo primo l’uomo, poi la 

donna, il fanciullo e l’animale. Il sapiente craniologo tedesco 

asseri inoltre che mentre nell’ Uomo I’ angolo sfenoidale va 

diminuendo dalla nascita all’ età adulta, nelle scimmie diviene 

sempre più ottuso in modo da poter uguagliare nell’ adulto 

la somma di due angoli retti. Io non saprei se giunge mai a 

tale eccesso, anzi non lo credo, almeno per gli Antropomorfi ; 

ma un aumento notevole dal giovane all’adulto risulta dalle 

mie proprie osservazioni essere in quelle scimmie verissimo. 

Vircnow e WELCKER avevano bisogno di sezionare il cranio 

per misurare questo angolo; toccò all’ illustre ed ingegnoso 

Broca di trovare il modo di evitare quel grave inconveniente 

per l’invenzione della sua sonda ottica e del suo uncino sfenoi- 

(1) « Untersuchungen tuber Wachsthum und Bau des menschlichen Schidels » 

Leipzig 1862, p. 142 N.0 59. 
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dale (1). Con quei due semplicissimi istrumenti sì eseguisce 

con facilità ed esattezza l'operazione, e si può aver la cer- 

tezza di. non errare. Broca introdusse una seconda ed impor- 

tantissima modificazione nell’ angolo sfenoidale di Vircuow ; 

egli dimostrò che il punto sfenoidale preso sull’ orlo anteriore 

della sella turcica, può presentare notevoli variazioni indivi 

duali, cagionate da cause affatto locali e che non sono in rela- 

zione colla forma generale del cranio; mentre se lo si prende 

nel mezzo del solco ottico, posto poco più in avanti, che 

non muta forma e direzione che in cranii molto diversi l’ un 

dall’ altro, si ha nel risultato un’ esattezza più sicura. 

Nel misurare l’angolo sfenoidale nei cranii di Troglodytes 

e di altri Antropomorfi, ho adoperato gli strumenti ed il 

metodo di Broca: si introduce la sonda nel foro ottico sini- 

stro; essa passa facilmente lungo il solco ottico e si presenta 

al foro ottico destro, indi si introduce l’ uncino sfenoidale 

pel foro occipitale e si fissa nel centro del solco suddetto , 

cosa che diventa assai più facile colla presenza della sonda 

che serve di sostegno, indi sì segna con cura il punto ove 

l’asta più lunga dell’ uncino sfenoidale, che è in ottone e 

graduato, viene a contatto coll’orlo esterno anteriore del foro 

occipitale, si prende col compasso la distanza tra l’ estremità 

sporgente di quell’ istrumento ed il punto nasale, e l’opera- 

zione è terminata. 

Per determinare |’ angolo si trasporta su di un foglio di 

carta la così detta linea basilare dell’ angolo sfenoidale, di- 

stanza presa col compasso tra |’ orlo anteriore del foro occi- 

pitale ed il punto nasale; questa linea incontra quelle due 

che formano l’ angolo, e forma con esse il triangolo sfenoi- 

dale di Broca; fatto questo, si piglia col compasso la distanza 

già accertata tra |’ estremità sporgente dell’ uncino sfenoi- 

dale ed il punto nasale, si pone una delle punte del com- 

passo sull’ estremità prossimale della linea basilare mentre 

coll’ altra si descrive un arco di cerchio, applicando poi l’ un- 

(1) « Mesure de l’angle sfenoidal » (Bull. Soc. Anthrop. de Paris. VI. (l1.re série, 

1°65 p. 564.) — Broca. « Mémoires Anthrop. J, p. 145. Paris 1°71. 
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cino sfenoidale sulla carta in modo che I’ estremità della sua 

asta lunga sia tangente all’ arco di cerchio, mentre il punto 

segnato ove era a contatto coll’ orlo esterno anteriore del 

foro occipitale, lo è coll’estremità distale della linea basilare, 

si ottiene il punto sfenoidale segnato coll’ estremità del ramo 

più corto dello stesso uncino; si costruisce un triangolo con 

questo punto e le due estremità della linea basilare, e si 

avrà il triangolo basilare, il cui angolo apicale è appunto 

l’angolo sfenoidale che si cerca; esso si misura colla mas- 

sima facilità col semicerchio graduato di corno trasparente 

adoperato dai disegnatori. 

L’ unica innovazione che fui costretto di fare in alcuni 

casi, fu di adoperare un filo di ferro invece della sonda ot- 

tica che non passava in alcuni dei cranii, essendo fatta espres- 

samente per teschi umani. 

Mi sono molto dilungato nel descrivere il modus operandi 

per l’angolo sfenoidale, ma lo credo, per ora almeno, una delle 

misure più importanti, applicabili ai cranii di Primati. 

La capacità craniense venne presa col metodo adoperato 

dall’ egregio mio amico e collega il Professore P. MantEGAZZA: 

vale a dire con pallini da caccia della più piccola qualità; 

ho creduto bene di applicare lo stesso metodo nel misurare 

la capacità delle orbite, per cui si adopera usualmente il 

mercurio, ma credo che col mercurio non si possa operare colla 

medesima precisione, giacchè il margine orbitario non è tutto 

al medesimo livello; eppoi vi è 1’ obbligo di turare le molte 

aperture che vi sono nell’ orbita, con argilla, cosa che. può 

pregiudicare il cranio; mentre col metodo adottato potei so- 

stituire a questa del cotone. Sembra essere ormai un fatto 

accertato che nel medesimo individuo la capacità delle due 

orbite è uguale, oppure le differenze sono troppo lievi per 

essere valutate. 

L’ area del foro occipitale è stata presa col metodo inse- 

gnato dal Prof. ManteGAZZA (!), e coll’istrumento inventato 

(1) « Dell’ indice cefalospinale » (Archivio per l’Antropologia e la Etnologia, 

vol. I. p. 50.Firenze 1871). 
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dal luogotenente del Genio F. Pescerro: introducendovi aste 

quadrangolari di legno di una data misura, e riempiendo gli 

interstizii con bastoncini d’ottone di determinata dimensione. 

GV’ indici cefalici sono, come è noto, misure proporzionali, 

l’importanza gerarchica di quelli cefalospinale e cefalorbitale 

venne già dimostrata dal Professore ManTtEGAZZA e furono en- 

trambi proposti da lui ('), essi sono in relazione colla capa- 

cità craniense (?). 

Nel prendere Je molte misure che sono date nella tavola 

seguente, cosa non troppo divertente, fui egregiamente aiu- 

tato dal mio amico Professore Arturo Zanetti, il quale ebbe 

la gentilezza di sacrificare varie ore per più giorni assisten- 

domi in quel lavoro e dandomi utili consigli in proposito; a 

lui i miei più vivi e più cordiali ringraziamenti. 

I sei cranii di Trogloditi sono indicati nella tabella colle stesse 

lettere già adoperate nella loro diagnosi; ad essi ho creduto 

bene di aggiungere per confronti il cranio di una Negra, 

indicata sotto la lettera G, che fa parte di uno scheletro per- 

fetto che apparteneva una volta al Gabinetto Anatomico an- 

nesso all'ospedale di Santa Maria Nuova; questo cranio è di 

tipo molto basso, ed è senza dubbio il più scimmiesco della 

bella serie di cranii umani che, riuniti con mirabile attività 

dal Professore MavreGAZzza in pochissimo tempo, orna gli 

scaffali del Museo Antropologico di Firenze. 

{1) Op. et loc. cit. — « Della capacità dell’ orbita nel cranio umano e dell’ in- 

dice cefalorbitale » (Archiv. Antrop. e la Etnolog. Vol.I. p. 149. Firenze 1871). 

(2) In questi ultimi giorni, continuando i suoi studii di craniologia umana, 

il Prof. MANTEGAZZA ha trovato che si può misurare la capacità delle fosse 

nasali, comprendendovi però anche i seni frontali e mascellari: lo fa con pal- 

lini introdotti @ posteriori, avendo cura di turare le cavità orbitali e le aper- 

ture nasali anteriori. Questo metodo semplicissimo mi sembra dare risultati 

più esatti che non quello di Broca, praticato col suo ingegnoso rinomelro, 

che ammiro, ma pel quale ho poca fede, e difatti non ne feci uso in questo 

mio studio comparativo, per il quale il metodo di MANTEGAZZA giunse tardi. 

L’ indice rinocefalico risulta da questa misura confrontata colla capacità 

craniense; sommando poi la capacità delle fosse nasali con quella delle orbite 

riunite, e facendo il confronto colla capacità craniense, si ottiene I’ indice ce- 

rebro-facciale, di cui l’importanza è ovvia, esso può avere molto valore in 

uno studio di craniologia comparata. 
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Dal complesso delle molte misure date nella soprastante 

tavola, risulta mi pare con tutta evidenza (prendendo per ora 

soltanto in considerazione 1 quattro primi cranii, i quali in 

età e probabilmente nel sesso, corrispondono completamente) 

che A e C, cranii di Trogloditi dell’Africa occidentale e pro- 

priamente del vero 7. niger, benchè di età diversa e forse 

appartenenti ad individui di sesso differente, mostrano avere 

tra loro una costante somiglianza e colla medesima costanza 

differiscono sempre dai cranii B e D appartenenti al Troglo- 

dite Manzé-giaruma del paese dei Niam-niam; mentre questi 

in tutti 1 casi conservano tra loro una continua somiglianza, 

e differiscono sempre nel medesimo modo e nelle stesse pro- 

porzioni relative coi due cranii sopra citati, coi quali concordano 

nell'avere età e forse sesso differente l’ uno dall'altro. Que- 

sto risultato è, credo, molto soddisfacente; ma andiamo avanti, 

e analizziamo le. misurazioni più importanti. 

Prendiamo per incominciare i grandi diametri, che danno le 

dimensioni del cranio: in quello antero-posteriore massimo , mal- 

grado |’ età e probabilmente il sesso diversi, A e .C sono perfet- 

tamente uguali, e notevolmente inferiori a B e D: quest’ultimo 

presenta un’ eccedenza di 7 millimetri sul primo. Nel massimo 

diametro trasversale (temporale) troviamo una differenza di 6 

millim. tra A e C, sempre inferiori a B e D i quali differiscono 

tra loro di. 7 millimetri in favore del primo e più giovane. 

L'altezza del cranio presenta una differenza di 3 millimetri 

tra A e C: è maggiore nei cranii B e D, la differenza è però 

sempre 3 millimetri ma in senso inverso, giacchè il cranio B, 

più giovane, eccede D. 

La circonferenza massima del cranio, 0 curva orizzontale 

totale, presenta notevoli differenze nelle due forme di Troglo- 

dite: essendo assai maggiore in quella del Sandé; la differenza tra 

i due 7. niger A e C, è di 5 millimetri, quella tra i due Manzé- 

qiarvuma B e D, è 9 millimetri, mentre tra A e B abbiamo 

una differenza di 26 millimetri, tra C e D di 31 millimetri; 

la differenza proporzionale dipendente dall’ età diversa è man- 

tenuta in questo caso con matematica precisione. Le curve 
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longitudinali e trasversali mantengono bene le proporzioni, 

sono maggiori sempre in B e D. 

Le corde auricolari ci danno differenze proporzionali forse 

meno esatte; ma hanno pure importanza secondaria. Le linee 

facciali conservano meglio le proporzioni, e |’ identicità propor- 

zionale assoluta riappare nell'angolo facciale alveolare, ove 

troviamo tra i cram A e C come tra B e D la differenza di 

un grado, ma anche in questo caso in senso inverso nelle due 

forme, crescente nel 7°. néger, diminuente nel Manzé-giaruma ; 

del resto l'angolo è maggiore in quest’ ultimo. La media del- 

l'angolo facciale nelle due forme sarebbe : 

Troglodytes niger 44° 30’. 

Troglodytes del Sandé 47° 30’. 

La misura dell’ angolo sfenoidale mi ha dato risultati molto 

soddisfacenti: tipo alto e poca differenza nei due cranii dal 

Sandé B e D; tipo assai più basso e differenza assai maggiore tra 

i cranii A e C, entrambi provenienti dalla costa occidentale, non 

ché negli altri due cranii di 7rog/odytes dalla medesima regione. 

Ho già dato per esteso il metodo adoperato per trovare e misurare 

questo angolo che sembra avere una grande importanza, anche 

nella craniometria dei Primati inferiori all’ Uomo, aggiungerò 

soltanto che se il metodo è semplice, è pure facile l’ errare, 

epperciò è meglio misurare ogni cranio più di una volta come 

ho sempre fatto io; ad una sola persona riesce quasi impos- 

sibile di prendere l'angolo sfenoidale di una scimmia, quando 

è di specie piccola o mezzana; bisogna essere in due. Ebbi 

pure a lottare contro qualche ditticoltà pratica, giacché gl’ i- 

strumenti che avevo, erano fatti per la craniometria umana e 

non per quella scimmiesca. Darò ora la media degli angoli 

sfenoidali delle due forme di Troglodite, giovani: 

Troglodytes niger 161° 00% 

Troglodytes del Sandé 149° 15’ (1). 

(1) Per termini di confronto darò qui gli angoli,sfenoidali ottenuti sui cranii 

di alcuni altri Antropomorfi , non ammessi nella precedente tavola : 
Simia bicolor? giovane «2% (2° periodo dentare) . 5 : ; : ; 1510 00 
Hylobates agilis, 7 adulto . - È 3 > : : 2 - x : 1530 00 

Hylobates syndactylus, * adulto Ì È 3 pe Lib ; : ah We 1650 30” 
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Le misurazioni che seguono fanno sempre risaltare le dit- 

terenze che esistono, come ho detto sopra, tra le due forme 

di Troglodite, e nessuna più di quelle di capacità ;. per quella 

craniense abbiamo le seguenti medie: 

Troglodytes niger centim. cubi 304. 

Troglodytes del Sandé « « 402 (1). 

({) Per servire di confronto darò qui la capacità craniense di altri Antropo- 

morfi e di qualche scimmia inferiore, sono distinte quelle che non furono 

prese da me; l'asterisco (*) segna i cranii appartenenti al Museo Civico di 

Genova, gli altri sono a Firenze. 

Troglodytes niger, 7 adulto (BISCHOFF) . i 3 : a x Cent. cubi 340 

Troglodytes Tschego # adulto (BISCHOFF) ‘ 4 3 E ; " » 395 

Troglodytes Aubryit 7 adulto . ; 3 i, 4 . E : E » 370 

Troglodytes Gorilla + adulto (MANTEGAZZA) . È : - : 3 » 512 

Troglodytes Gorilla @ adulta (MANTEGAZZA) . 5 x - 5 c » 418 

* Troglodytes Gorilla (G. GINA?), 7 adulto, approssimat. . é x » 540 

* Troglodytes Gorilla, 7 vecchio » 4 È È » 535 

* Troglodytes Gorilla, $ quasi adulta È 3 3 + ; a ; » 412 

* Troglodytes Gorilla?, 7%? quasi adulto : : F x . È » 580! 

* Simia satyrus, (MAIAS CIAPPING), 7 vecchio a f È : » 503, de 

* Simia satyrus, (M. CIAPPING), # vecchio 3 : E ; , : » 425 

* Simia satyrus, (M. ClappiNG), media di 5 ~# adulti . x E ; » 450 

* Simia satyrus, (MAiaS RAMBEI), 7 adulto . : z È ‘ ; » 456 

* Simia satyrus, (M. KassA) 7 adulto 2 - - 3 , 4 - » 440 

* Simia satyrus, (M. KassA) #& adulto È 2 3 : È ‘ : » 375 

* Simia satyrus, (M. KassA) media di 6 # adulti. s i È A » 415 

* Simia satyrus, (M. CIAPPING) ® adulta . 5 : : : 6 3 » 364 

* Simia satyrus, (M. Kassà) @ quasi adulta . 5 ; 7 5 : » 436 

* Simia satyrus, (M. KassA) 9 adulta î : : : E = , » 304 

* Simia satyrus, (M. KassA) media di 8 ® adulte . A ° : A » 366 

* Simia satyrus, (M. Kassà) # giovane (2.0 periodo dentare ) . ; » 457! 

*Simia satyrus, # ® giovane (1.0 periodo dentare) . . 5 3 » 388 

* Simia satyrus, @ giovane (1.9 periodo dentare ). : ‘ È 7 » 318 

* Simia satyrus, % più giovane (1.9 periodo dentare ) : - È » 370! 

Simia satyrus ? # adulto e : . = ‘ 4 : E : - » 471 

Simia satyrus? # giovane . SNA , - i , 4 é i. » 306 

Simia satyrus # adulto (M. GIAPPING) - A : ; i (- 3 » 480 

Simia bicolor ¢? giovane. . + è + *. - mr ; : » 362 

* Hylobates concolor, 7 vecchio . ‘ ; ì : È > 7 A » 119 

* Hylobates concolor, % vecchia . ; ; : - : - : : » SO 

Hylobates syndactylus, 3 ? adulto . ; : a E ‘ ; A » 123 

Hylobates agilis, 2% adulto . È a : d 3 > - c ; » 206 

* Nasalis larvatus, ¢ adulto. a , ; " : 5 . : A » 105 

*Nasalis larvatus, 9 adulta . a È A , ; ; ‘ : ; » 65 

*Semnopithecus cristatus? + adulto ; x d , ‘ 3 ; » G4 

* Macacus Thibetanus, @ adulta . ‘ 3 ; 2 : - ° : » 108 

* Macacus nemestrinus, # vecchio : A A i ; ‘ k x » 113 
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Nella capacità sommata delle orbite non è grande la diffe- 
renza tra 1 due Trogloditi, ma persiste un aumento propor- 
zionale in A e C, ecco le medie: 

Troglodytes niger centim. cubi 29, 00. 
Troglodytes del Sandé ‘ « e 265 DO. (4) 

“* Macacus rhesus, # adulto . È : È 3 ‘ È s n . Cent. cubi 86 

* Macacus rhesus, 9 adulta . : x o 3 3 3 n ; a » 60 

Inuus ecaudatus ® % adulta . : ae a : : 3 : e : » 100 

Inuus ecaudatus #? adulto . 2 È i; ; i É È } i » 150 
* Cynocephalus Hamadryas, + vecchissimo . ~~. ? é : 4 » 200 

Cynocephalus papio, 9% quasi adulta 2. < 4. . . . » 150 
Cynocephalus Babouin, 7, quasi adulto. : - 2 > È ; » 174 
Cynocephalus Babouin, £, adulta . 5 é » 163 
Cynocephalus Babouin, giovanissimo (denti lattei appena esca) » 82 

Cercopithecus Sabaeus, 7, adulto ° 3 ò 3 È : : . » 70 

*(ercopithecus? cynomolgus, 9 quasi adulta : - 5 ò è » 78 

* Cercopithecus griseo-viridis, 7 adultissimo : c È : 5 » 72 

Cercopithecus griseo-viridis, 10 periodo dentare . 3 3 - e » 53 

Cebus fatuellus, 7, quasi adulto ? È È : ; i : : » 61 

Chrysothria sciureus, 7, adulto ° 3 ‘ B è È » 2 

Tutte queste misure sono in centimetri Gate darò ora algune capacità cra- 

niensi di Antropomorfi, presi dagli illustri anatomici OWEN e WYMAN (Vedi, 

OWEN « On the Osteology of the Chimpanzees and Orangs », in Trans. Zool. 

Soc. London vol. IV. p. 85, 86); queste misure e quelle seguenti, sono in pol- 

lici cubi (inglesi): 

Troglodytes niger ¢ adulto . . . SERIO Palit de Bs Poll. cubi 27.6 

Troglodytes niger 2 adulta (media di 3 Grant) = 2 - 3 » 25.0 

Troglodytes niger, giovane (1° periodo dentare) . > 5 È » 20.0 

Troglodytes Gorilla, 7, adulto (media di 4 cranii) . 3 3 » 31.4 

Troglodytes Gorilla, 2, adulta (media di 4 cranii) . . 3 » 26.5 

Simia Wurmbii, 7, adulto . . : 5 : 5 ‘ è È » 26.0 

Simia Wurmbii 9, adulta . 5 > : A : » 24.0 

Simia Wurmtii, giovane (1° periodo dentate) é ; i i » 19.6 

Il Du CHaAILLU nel suo libro « Explorations and Adventures in Equatorial 

Africa ». London 1861, p. 373; dà le seguenti capacità delle sue specie di Cim- 

panzè e di altri Antropomorfi africani, misurate da WYMAN: 

Troglodytes calvus, (media di 2 cranii adulti) . -. A È Poll. cub. 20.0 

Troglodytes calvus, giovane . 3 © o 7 5 > o x » 21.0 

Troglodytes Kooloo-kamba, adulto . . . . . . . » 25.0 

Troglodytes Gorilla, giovane (3° periodo dentare) 3 : p » 20.5 

Troglodytes Gorilla, 7 adulto (media di 10 cranli) . S - » 29.7 

Troglodytes Gorilla, g adulta (media di 3 cranii) 2 : : » 26.0 

Troglodytes Gorilla (groppone rosso) . 5 5 . 5 » 19.5 

Troglodytes niger, adulti (media di 4 cranii) " È È A » 23.0 

(!) Come dissi poc’ anzi in una nota, non ebbi l’opportunità di misurare la 

capacità delle fosse nasali in tutti i crani che furono I’ oggetto speciale di 

questo lavoro; il Prof. MANTEGAzzA lo ha però fatto sui due cranii di Troglo- 

8 
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L’area del foro occipitale sembra essere normalmente assai 

minore nel cranio dei Cimpanzé della costa occidentale, mentre 

sarebbe veramente enorme in quello dei Manzé-giarwma; ma 

il cranio A, il quale è forse eccezionale in questo, rende un 

poco minore la grande divergenza che avremmo tra le due 

medie se gli altri cranii soltanto fossero stati presi in con- 

siderazione, ecco intanto queste medie: 

Troglodytes niger millim. quadrati 396. 

Troglodytes del Sandé « P SIA. 

Intorno agli indici diversi non ho bisogno di ragionare oltre, 

dard soltanto le medie dei risultati ottenuti nelle due forme: 

1.° Indice cefalico: : 

Troglodytes niger. , ; i 81,25 

Troglodytes del Sandé 1 77, 36 

2.° Indice’ verticale: 

Proglodytes niger... ; iA Or 

Troglodytes del Sandé è 68, 12 

3.° Indice cefalospinale : . 

Troglodytes niger 3 i : È VESTA) 

Troglodytes del Sandé i 1 7, 68 

4.° Indice cefalorbitario : 

Troglodytes niger. . ; : | 10, 48 

Troglodytes del Sandé : 3 : Se 

Avendo dimostrato quali sono le differenze che esistono tra 

1 cranli delle due forme di Cimpanzé come risultano da una 

accurata e minuta misurazione di essi, passerò ora ad un 

minuto confronto della forma generale, dell’ aspetto esterno e 

più particolarmente dei caratteri speciali presentati dalle sin- 

gole parti del cranio nei due Trogloditi, considerate separata- 

mente; e continuerò il confronto dei cranii di 7. niger A e C 

con quelli di Slanzé-giaruma B e D che sono, come ho già 

più volte detto, in circostanze di scrupolosa parità; ond’ è che 

dite rimasti presso di lui, quelli che ho segnato colle lettere D ed 7, che sono 

però di età molto diversa, ecco i risultati : 

Troglodytes Schucinfurthii (D): capacità delle fosse nasali 27 cent. cubì 

Troglodytes niger (E) » » » 52  » » 
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il parallelismo che vado a tracciare non potrebbe essere più 
perfetto. 

Tutti questi cranii per la loro giovane età presentano miar- 

cati tratti di antropomorfismo; la loro superficie è liscia, una 

buona porzione della regione frontale sporge al disopra della 

faccia (molto meno in C che negli altri tre), il contorno della 

scatola craniense è regolarmente ovoide; a prima vista però 

si scorge che i caratteri antropoidi sono ben maggiori nei 

due cranu di Manzé-giaruma Be D, e sebbene relativamente 

questi si potrebbero dire più allungati, è tanto maggiore la 

loro. ampiezza a confronto coi cranii di 7. niger A e-C, che 

a mio parere una tale differenza può essere considerata uguale 

a quella che passa tra i crani di uomini Levotrichi. di razza 

alta e quelli di Ulotrichi di razza bassa, e potrebbesi esprimere 

colla seguente equazione: 

A.C + D. B.:: Negro = Caucasico 

Da che cosa dipendono tali differenze tra cranii che senza 

dubbio appartengono ad animali del genere Troglodytes, e che 

avevano relativamente la medesima età e forse sesso uguale? 

In primo luogo troviamo che 1 due cranu provenienti dal 

paese dei Niam-niam hanno dimensioni notevolmente maggiori 

confrontati coi due dalla costa occidentale, e che questo è in- 

tieramente dovuto ad una prevalenza del cranio propriamente 

detto, cioè della cassa cerebrale, sulla regione facciale (4), in 

modo che questa sembra essere in B e D più piccola che non 

in A e C, mentre la misurazione ci dimostra che è I’ op- 

posto; ma quelle misurazioni ci mostrano pure che la diffe- 

renza è assal più grande quando si vuol confrontare il cal- 

vario dei due Trogloditi, ciò si vede molto bene guardando i 

quattro cranii posti in fila dall'aspetto posteriore. 

Dunque nei cranii di Manzé-giaruma la faccia occupa rela- 

tivamente una superficie molto meno estesa. — 

(1) Questo spiega come le orecchie in questo Cimpanzé sembrano inserite più 

in basso sulla testa, come osservò il Prof. IssEL, è invece la volta craniense 

che è più larga e più alta; questo ha però luogo, in grado minore anche nei 

giovani T. niger. 
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Troviamo inoltre che nei cranii Be D. conducendo, come 

fece il Professore IsseL pel primo, un piano trasversale ed 

orizzontale pel margine superiore delie arcate zigomatiche, 

esso interseca la faccia quasi a livello del margine inferiore 

delle orbite, mentre nei cranii A e C, l’intersecazione ha 

luogo piu basso, quasi sul margine inferiore dell’ apertura 

esterna delle cavità nasali; dippiù si osserva nei Manzé-giarwma 

che tutta quella porzione della faccia che sta al disopra di 

quel piano, va'e a dire la regione orbitaria, scende vertical- 

mente e non obliquamente come nel 7. niger. Questo carattere 

è marcatissimo nel cranio D, ed il carattere opposto in C; 

come si può facilmente verificare osservando le loro figure di 

profilo (tav. VII), nel primo caso le orbite guardano in avanti, 

nel secondo obliquamente in su. Da quanto ho esposto risulta 

che l’intiero profilo facciale, dalla glabella al punto incisivo 

(margine alveolare superiore tra gl’ incisivi medii), dà una 

linea marcatamente curva e concava nel Cimpanzé del Sandé, 

mentre è quasi retta formando un piano obliquo e continuo 

nel 7. niger, nel cranio C lV estrema obliquità degli incisivi 

superiori esagera questo tratto caratteristico. In conclusione 

il prognatismo, che non offre notevole diversità nelle due 

forme, è confinato al muso od alla regione mascellare nel 

primo caso, mentre implica tutta la regione facciale nel se- 

condo; troviamo che in questo il giovane Orang-Utan è una . 

vera caricatura del Manzé-giaruma, almeno in quanto concerne 

il prognatismo mascellare. 

Un altro carattere che spiega |’ antropomorfismo maggiore 

di quest’ ultimo, e che fa si che in esso la faccia si stacca 

tanto meno dal cranio propriamente detto, è lo sviluppo mi- 

nore delle arcate sopra orbitali nel senso verticale; esse sono 

invece portate assai più in avanti verso il centro, rendendo la 

glabella più prominente; sono inoltre nettamente divise e 

formano due curve, anche lungo il loro margine superiore ; 

abbiamo poi la poca profondità relativa delle fosse temporali 

(specialmente in B), colla minore sporgenza delle pareti la- 

terali delle orbite, malgrado una larghezza assolutamente 
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maggiore di quella parte della faccia; si confrontino per questo 

i cranii C e D (tav. Vil). Nel 7. neger invece, la faccia è per 

così dire applicata, sovrapposta obliquamente, sulla parte an- 

teriore del cranio, al quale è unita da un istmo o peduncolo 

marcato che sembra allungarsi e ristringersi coll’ eta, le fosse 

temporali essendo molto depresse; anche nei giovanissimi 

cranii A e € le arcate sopraorbitali che avrebbero col tempo 

formato una vera parete di separazione tra faccia e cranio, 

hanno un notevole sviluppo verticale, esse sono continue, si 

fondono insieme al punto sopra nasale in modo che il loro 

margine superiore percorre una linea quasi retta, e la sepa- 

‘azione tra esso e la superficie frontale è ben più profonda 

(specialmente in C); le pareti laterali delle orbite sono inoltre 

assal più sporgenti che nel caso precedente, relativamente 

alla larghezza massima del cranio, tanto minore in A e C. 

Posando il cranio di Mansé-giaruma B sopra una superficie 

piana, il contatto tra essi è continuo dalla regione occipitale 

alla sinfisi mandibolare; questo non ha luogo nel coetaneo A, 

mentre nel più vecchio D come in quest’ ultimo il contatto 
non sì prolunga oltre gli angoli mandibolari, ma il mento 

rimane assai meno alzato che in C suo coetaneo. : 

I dentelli delle suture craniensi sono molto più numerosi 

e più marcati nei due cranii dal Sandé B e D, che non nei 

due cranii di 7. niger, A e C, rispettivamente coetanei coi 

precedenti; segno evidente che la sinostosi di esse era più 

lontana nei primi, in cui il cervello, già così grande, era capace 

di notevole ulteriore sviluppo; nel cranio C, malgrado l’età così 

giovanile, le suture stanno per scomparire, l’ impronta assai 

marcata dei muscoli temporali (della quale non si vede traccia 

sugli altri tre cranii), insieme ad altri caratteri di minore 

importanza, danno inoltre a questo cranio un aspetto senile 

invero precoce. È un fatto interessante che ho trovato questi 

medesimi caratteri senili nel cranio di un Orang-Utan (Simi 

Wurmbi?) della stessa età: in esso la sutura sagittale è già 

scomparsa, mentre è aperta nel cranio coetaneo della Sta 

bicolor? del nostro Museo; ora abbiamo ragioni per credere 
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che una specie o forma di Orang-Utan sia meno antropo- 

morfa di un’altra. 

Veniamo ora ‘al minuto confronto delle singole parti che 

compongono il cranio e la faccia; onde facilitare l'esposizione 

di questa analisi comparativa ho creduto bene di adottare la 

divisione del cranio in segmenti o vertebre, proposta da sommi 

anatomici defunti e praticata da non meno illustri zootomici 

moderni. 

CRANIO 

1. Vertebra Occipîitale: Nei due cranii più giovani A e B, 1 

tre elementi che compongono questo segmento sono ancora 

separati, e le suture ‘tra il basioccipitale e gli occipitali late- 

‘ali, e tra questi ultimi e l’occipitale superiore, sono persi- 

stenti, mentre sono. scomparse in C e D; soltanto in que- 

st ultimo havvi una leggiera traccia delle ultime. 

Il basi-occipitale od. osso basilare ha nei cranii di Mdnsé- 

giaruma una forma più quadrata, una larghezza maggiore, è 

però sempre meno largo anteriormente: 

AE Be 

Lunghezza massima 15 millim. 18 millimetri. 

Larghezza massima = 21 » 23 » 

» minima 10 » 14 » 

La sutura tra esso ed il basisfenoide persiste aneora nei quattro 

cranii sotto esame, è però quasi chiusa nel C (sebbene largamente 

aperta nel più adulto £). Nei cranii del Sandé, e specialmente 

in D, il basi-occipitale segue un piano quasi orizzontale. 

Del foro magno ho già dato le relative dimensioni nei due 

Trogloditi. Gli occipitali laterali non mostrano che differenze 

di estensione: sono notevolmente più grandi nel Manzé-giaruma. 

I due condili, situati nei quattro crani proprio sull’ orlo 

del foro magno, sono un poco più allungati, più appuntati e più 

vicini anteriormente nei cranii A eC; più corti e reniformi 

in B e D. Ho potuto confermare anche nell'altro cranio del 

Sandé (D) l'osservazione fatta dal Prof. IsseL sul cranio B, 

che le cavità post-condiloidee sono mere depressioni, mentre 
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sono marcatissime nel cranii di Trogloditi dell’ Africa occiden- 

tale. I fori condiloidei anteriori occupano la medesima posi- 

zione nei quattro cranii, in avanti e sotto i condili; sono però 

più grandi in 8 e D; i fori lacero-posteriori sono grandissimi 

specialmente nei due cranu ora. citati, ma non differiscono 

sensibilmente per la forma nei cranii sotto esame. 

L'occipitale superiore offre differenze più manifeste: nei cranil 

di Manzé-giaruma ha un'estensione molto maggiore, e la su- 

tura lambdoidea si estende assai più in su ed include una 

porzione notevole della superficie superiore del cranio; questo 

sembra non aver luogo normalmente anche nel giovane 

T. niger, in cui questa porzione del segmento occipitale ha 

una direzione quasi tutta verticale nella sua parte superiore, 

in modo che la sutura lambdoidea figura appena sul vertice 

del cranio; nel cranio A si avrebbe però un caso eccezionale: 

in esso la parte posteriore è straordinariamente depressa ed 

allungata, e ciò spiega il fatto che la lambdoidea si estende 

un poco più in avanti. Abbiamo dungue nei Trogloditi del 

Sandé un occipitale superiore molto più convesso ed una 

protuberanza occipitale più sporgente, caratteri eminentemente 

antropoidi; non ho bisogno di dire che non esistono ve- 

stigia delle creste occipitali nei quattro cranii che sto con- 

froniando; esse sono appena accennate in £, sviluppatis- 

sime in /. 

Dall’ estremità posteriore della sutura sagittale alla pro- 

tuberanza occipitale troviamo nel cranio 5 32 millimetri, in 

A (con regione occipitale anormalmente allungata) 25 milli. 

metri, in D 35 millim. ed in € 21 millim., Ho gia dato nel 

quadro delle misure la lunghezza dell’ occipitale superiore in 

questi cranii, ecco la sua massima larghezza, presa ai due punti 

d'incontro tra la sutura lambdoidea e la parieto-mastoidea : 

A. 70 millimetri. B.. 74 millimetri 

CaaS. » Di=<79 » 

2. Vertebra sfenoidale: Il basisfenoide come il basioccipitale 

sì distingue nei due cranii B e D per la sua estensione mag- 

giore; del resto nei quattro cranii esso ha presso a poco la 
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medesima forma triangolare; in tutti si scorge al suo centro 

un foro nutritivo, molto più grande però nei due cranii di 

T niger A e C. Nei due Manzé-giaruma quest’ osso ha una 

direzione quasi orizzontale, carattere antropoide che non si 

rinviene nei cranii A e C in cui seguendo I’ inclinazione del 

basioccipitale sale obliquamente formando un angolo notevol- 

mente più marcato con una linea orizzontale tangente all’area 

del foro magno e del palato. 

Guardando la sella turcica dal foro occipitale non possiamo 

scorgere il suo orlo anteriore nei due cranii B e D mentre 

lo si vede benissimo in A ed in C; dunque nei Manzé-giaruma 

essa è più orizzontale, più antropoide, e ciò spiega in parte 

la differenza dell’ angolo sfenoidale nei due Trogloditi. 

Le due alisfenoidi o grandi ali sfenoidali non vengono a con- 

tatto colle parietali, ma si uniscono colle ossa malari, col fron- 

tale e colle squamose, carattere quasi generico dei 7roglodytes; 

nei cranii B e D esse contribuiscono ad una porzione maggiore 

delle pareti craniensi, e presentano inoltre a circa metà della 

loro superficie esterna, a livello delle arcate zigomatiche, una 

cresta obliqua, che va dal margine anteriore salendo verso 

quello posteriore; questa cresta ha una direzione orizzontale 

in A e C nei quali è meno sporgente; essa venne avvertita dal 

GratioLeT nel suo 7. Aubryi $, si trova con direzione uguale 

nel Gorilla, e nel cranio creduto di 7. Aubryi 7 che ho ora 

innanzi a me. Il minore diametro bilaterale craniense sarebbe 

precisamente in, questo punto, ove l’alisfenoide mostra una 

depressione, ecco la misura di quel diametro nel 4 cranli: 

A. 35 millimetri B. 44 millimetri 

C7 40 » D (45 » 

La larghezza dell’alisfenoide, sotto l’arcata zigomatica sa- 

rebbe: 

A. 10 millimetri B. 13 millimetri 

Coi » Dig 42 » 

Il contatto tra il frontale e l’alisfenoide è più esteso nei 

cranii A e C. I processi pterigoidei sono più allargati nei 

cranii B e D, nei quali i due interni (ossa pterigoidee) e più 
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prominenti, sono uncinati invece di essere diritti come in A e C; 

nei due primi la parete esterna della fossa pterigoidea è pure 

più estesa; nel cranio £, questa fossa è quasi obliterata, i 

processi pterigoidei essendo piccolissimi. (1) 

La spina sfenoidale, tra la radice glenoidea dell’ apofisi 

zigomatica ed il petroso, non presenta alcuna differenza nei 

cranii dei due Trogloditi; il foro ovale o sfeno-spinoso, che sì 

trova esternamente a cotesta spina è però assai più grande e 

più largo nei due cranu di 7. niger A e C, ma in. nessuno 

dei quattro si trova diviso in due dal lato interno come os- 

servò Gratiolet nel cranio del suo 7. Awbryi, nemmeno lo è 

nel 7 adulto riferito a quella specie di cui il cranio mi sta 

davanti. Il foro lacero-anteriore è ridotto in questi cranii di 

Trogloditi ai minimi termini, ma è più palese nei due Manze- 

giaruma, carattere antropoide, ed ancor più nel cranio di gio- 

vane S. bicolor di cui ho più volte parlato. Gli elementi tim- 

panici e petrosi del temporale, che colle altre ossa periotiche 

vanno considerati con questo secondo segmento del cranio, 

benchè siano più un'appendice che una parte integrante della 

vertebra sfenoidale, giaciono nei cranii di Trogloditi che sto 

esaminando, quasi parallelamente al basioccipitale dal quale 

sono separati pei fori lacero-posteriori, e che oltrepassano di 

poco: al loro margine esterno, al disopra del canale Eusta- 

chiano e dirimpetto al foro ovale, si osserva un processo 

(stiliforme) che scende verticalmenle; esso è molto più svi- 

luppato nei cranii B e D che non negli altri due; l’ho trovato 

enorme nel cranio di Cudpungie donna Australiana, raccolto 

nel viaggio della Magenta. Ecco la distanza tra 1 fori ovali: 

A. 28 millimetri 5. 36 millimetri 

C. 34 » Dia9 » 
I fori carotidei non presentano differenze di forma, ma sono 

molto più vicini ai condili occipitali nei due cranii di Manzé- 

giuruma. Il meato uditivo esterno non offre differenze apprez- 

zabili nei due Trogloditi; la direzione del canale osseo che 

(1) Trovai l’ala pterigoidea esterna enorme nei 5 cranii di Orang-Utan 

(M. Ciapping) 7 adulti esaminati a Genova. 
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rinchiude quello uditivo, cilindrico specialmente in D, è 

quasi orizzontale nei due cranii 8-e D; mentre fa un an- 

golo ottuso col piano inferiore del petroso ed è esternamente 

angolare in A e €, nei quali un marcatissimo solco digastrico, 

più profondo in €, lo separa dal mastoideo; questa angolosità 

dipende in gran parte da una cresta curvilinea anteriore. al foro 

carotideo che protegge; osservasi pure nel cranio # ed in 

quello del supposto £ adulto di.7. Aubry? in cui la superficie 

del petroso è però più orizzontale. La distanza tra i due fori 

carotidei è: 

- A. 35 millimetri 8. 39 millimetri 

Ci 29 » Di: 40 » 

Gli elementi mastoidei occupano una superficie piana sub- 

triangolare che ha una notevole esiensione nei quattro cranil, 

ma più nei cranii A e C; si scorge pure benissimo una protu- 

beranza mastoidea, che non si può però chiamare processo perchè 

non sporge abbastanza per coprire i condili occipitali. Le'grandi 

cellule contenute in queste ossa non sono visibili attraverso 

la lamina esterna nei cranii di cui parlo; lo erano però, ed 

in modo da rammentare un grosso favo di cera colle celle 

ricoperte da leggiero strato, nel cranio di un Gorilla 7 vecchio 

che esaminai a Genova. Il foro stilo-mastoideo, d’onde esce il 

nervo facciale, è posto, da ciascun lato, innanzi alla protuberanza 

mastoidea, sul lembo esterno della superficie giugulare; è più 

grande nei cranii B e D. La distanza tra i fori stilo-mastodei è: 

A. 54 millimetri. B. 60 millimetri 

C48 » Di oF. » 

Le ossa squamose occupano una parte relativamente piccola 

delle pareti craniensi, specialmente nei due Trogloditi del 

Sandé in cui le ossa parietali scendono molto in basso; ma 

sì estendono assai più, relativamente, nel senso longitudinale, 

avendo però una direzione verticale. In B e D la sutura tra 

le parietali e le squamose è quasi parallela al margine su- 

periore dell’arco zigomatico; in A e C forma invece con 

questo un’angolo acuto. Una cresta ossea quasi orizzontale, 

molto più sviluppata nei cranii A e C, e-che è quasi una 
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continuazione dell’ areata zigomatica, forma il confine superiore 

della cavità imbutiforme che conduce al meato uditivo, e con- 

tinuandosi segna la separazione tra lo squamoso ed il ma- 

stoideo, marcando pure il limite posteriore del muscolo tem- 

porale. L’apofisi zigomatica dello squamoso è meno diritta 

nei Trogloditi del Sandé, specialmente lungo il margine in- 

feriore, e meno esile; l’arcata-continua a descrivere una curva 

orizzontale e non è per così dire schiacciata nel mezzo, ove 

per un tratto l’apofisi zigomatica è retta nei. crani di 

T. niger, in cui la parte dell’ arcata spettante allo squamoso è 

relativamente più lunga; darò la misura dello spazio ovoide 

incluso tra l'arco zigomatico e le pareti del cranio: 

A. (Lunghezza mass.) 24 millim. (Larghezza mass.) 13 millim. 

B. =a QS hen STE AD NS 
C: -- IRA = 16: > 
D. — 30: dali = Hy eases 

Da queste misure risulta chiaro come, malgrado la depres- 

sione mediana, l’arco zigomatico è più aperto, più largo, nel 

T. niger. L'altezza dei rami dell’arco zigomatico è molto mag- 

giore nei due cranii dal Sandé; nel mezzo, ove si uniscono 

colla nota sutura obliqua l’apofisi squamosa e quella malare, 

ho preso le seguenti misure: 

A. 4, millimetri B. 6, millimetri 

CIARA » DIET, » 

La fossa glenoidea per I’ articolazione della mandibola ha 

un contorno irregolarmente ovoide, col diametro maggiore in 

senso trasversale al cranio; essa rassomiglia moltissimo a 

quella del cranio umano: è forse un poco più estesa, relati 

vamente, ma non molto, forse un poco più depressa; la dif- 

ferenza più grande sta nello sviluppo maggiore di un pro- 

cesso posteriore saliente, che separa la superficie glenoidea dal 

meato uditivo esterno e serve ad impedire uno spostamento 

posteriore del. condilo articolare della mandibola. Ho però tro- 

vato un rudimento di un simile processo in più cranii umani: 

è piuttosto forte in due teschi 7 di Negri Dinka, mentre è picco- 

lissimo nel Cimpanzé # adulto, creduto 7. Aubryi. Non scorgo 



124 F. H. GIGLIOLI 

qui differenze notevoli tra i due Trogloditi, la depressione è 

un poco maggiore nel cranii Be D. La fissura di Glaser è 

più evidente nei 7 ger, mentre nel cranio B vi è un foro 

glenoideo ben distinto, ciò che è meno palese nel D. 

Rimangono ora le ossa parietali, che completano l'arco supe- 

riore della vertebra sfenoidale del cranio; esse sono assai più 

estese nei due cranii di Manzé-giaruma, e contribuiscono non solo 

a dare una superficie più ampia al vertice del cranio, ma 

scendono più in giù quasi perpendicolarmente, sulle sue pareti; 

mentre in A e C esse calano obliquamente all’ indietro ed 

all’esterno. La sutura sagittale, di cui abbiamo dato la lun- 

ghezza nella tavola delle misure, è assai regolare nel B, 

meno nell’A, e descrive un zig-zag in C ed in D. La volta rego- 

lare formata dalle parietali, è nei due cranii di Manzé-giaruma 

più larga anteriormente che posteriormente; |’ opposto si ve- 

rifica nei due cranii di 7. nig-r; questo mostra quanto è 

grande nei primi lo sviluppo anteriore delle masse cerebrali; 

ecco le misure di quelle curve: 

Curva anteriore A. 130 millim. B. 163 millim. 

— —_ CRA Ds 166 > 

Curva posteriore A. 140 » BOO 

— — CATS D. 153. » 

Misurando la larghezza delle parietali col compasso, ante- 

riormente dal punto di contatto della sagittale colla coronale, 

all’intersecazione di questa colla sutura squamosa, e poste- 

riormente dal punto di contatto della sagittale colla lambdoidea, 

all'incontro di questa coll’ angolo esterno del mastoideo, ot- 

tengo i seguenti risultati: 

Larghezza anteriore A. 53 millim. B. 66 millim. 

3 » C. 61 » DI “07 » 

» posteriore: A. AA » Be pe » 

» » (Gi 46 » D. 53 » 

Le gobbe parietali, non molto marcate, hanno nei quattro 

cranii che ho sott’ occhio la medesima posizione che hanno 

nell’ Uomo; sono però più centrali nei cranii B e D, dunque 

anche qui l’ antropomorfismo è maggiore nei cranii del Sande. 
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L’ estensione laterale dei parietali lungo il loro margine tem- 

porale, presa col compasso dal frontale all’ oceipitale, varia 

notevolmente nei due Trogloditi: 

A. 59 millimetri 8. 69 millimetri 

(GIR) » IA » 

3. Vertebra sfeno-frontale: Della parte basale di questo seg- 

mento è soltanto visibile nel cranio intatto una porzione in- 

finitesimale del presfenoide o sfenoide anteriore, che offre 

soltanto differenze di dimensione nei due Trogloditi; mentre 

gli orbitosfenoidi, da quanto si può scorgere di loro in fondo 

alle orbite, non differiscono, come pure 1 fori ottici che sono 

grandi ugualmente nei quattro cranii. 

L’osso frontale che compie superiormente questa vertebra, 

presenta però marcate differenze: nei cranii B e D ha un’e- 

stensione assal maggiore, specialmente nella larghezza, che 

in quelli segnati A e C; la sua strozzatura temporale è, come 

ho già avuto occasione di osservare, minore nei Manzé-giaruma, 

nel quali questo osso si prolunga pure maggiormente indietro, 

ed è molto più convesso che non nei crani di 7. wiger; in 

ciò offre però una rimarchevole eccezione il cranio A, in cui 

il fronte stretto e piccolo come negli altri Cimpanze dell’ A- 

frica occidentale presenta però una rimarchevole prominenza 

centrale che direi forse individuale. La sutura coronale pre- 

senta un contorno regolare quasi semi-circolare in B e D, 

mentre quella linea è molto irregolare in A e C; ho preso 

accurata misura dell’intiera curva di quella sutura ed eccone 

il risultato: 

A. 128 millimetri B. 166 millimetri 

CHE » D. 166 » 

Nei cranu di Troglodytes dall’ Africa occidentale il contatto 

tra il frontale e l'elemento squamoso del temporale è più 

esteso che non in quelli del 7roglodytes Manzé-giaruma; ec- 

cone l’ estensione : 

A. 12 millimetri B. 6 millimetri 

SC » D. 5) » 

Anche qui antropomorfismo maggiore nel Cimpanzè del 
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paese dei Niam-niam. Ho già parlato della disposizione delle 

arcate sopraorbitali nei due Cimpanzé, e non ritornerò su 

quell’ argomento. Nei Manzé-giaruma l'osso frontale scende 

più basso sulla regione nasale, presentando una superficie 

verticale che misura 11 millimetri in D e 6 millimetri in B; 

ciò non avviene nei due cranii A e C, nei quali la parte 

glabellare o nasale del frontale non è soltanto meno estesa, 

ma presenta una superficie obliqua. 

Nelle scimmie in cui le ossa nasali sono situate più basse 

sulla faccia, la parte anteriore della cavità . craniense pre- 

senta un profondo solco. fra le volte orbitarie molto convesse. 

Trovai questo carattere marcatissimo nei molti cranii di Orang- 

Utan esaminati; s'incontra pure nei Cimpanzé, ed in grado 

maggiore nei Manzé-giaruma che non nei 7. n7ger; manca quasi 

affatto nel cranio degli Hylobates in cui le ossa nasali sono 

inserite tanto più in alto. : 

4. Vertebra etmoidale: Questo segmento, che è l’ultimo del 

cranio propriamente detto, è stato diversamente considerato 

dai varii anatomici; esso presenta un numero assai più piccolo 

di elementi che non le tre prime vertebre cefaliche. 

L’etmoide. propriamente detto, o lamina perpendicolare, 

e le ossa turbinate, non presentano alcun carattere differen- 

ziale, mentre le lamine laterali dell’etmoide sono più. antro- 

pomorfe nei crani Be D, formando in essi una parte più 

cospicua della parete interna dell’orbita che-non in A e.C. Il vo- 

mere presenta pure questa particolarità essendo in questi, più 

largo alla sua estremità posteriore o radice, che nei cranii B e D. 

Le ossa nasali, che completano superiormente questo seg- 

mento, offrono delle particolarità notevoli: esse sono comple- 

tamente saldate insieme lungo la linea mediana nei due cranii 

di 7. niger A e C, solo alla loro estremità inferiore un pic- 

colo processo bifido, termine di un leggiero solco mediano, 

mostra la loro. primitiva. divisione; queste - ossa subiscono 

grandi variazioni individuali, però nei due cranii ora citati 

sono assai più stretti che in B ed in D, specialmente alla 

loro estremità inferiore, in modo che lo spazio tra un'orbita 
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e l’altra è notevolmente più largo nei due Manzé-giarwma ; 

in questi la separazione delle ossa nasali è d'altronde evidente 

e, strano a dirsi, nel più vecchio D essa è completa, mentre in B 

la sinostosi era. già incominciata alla radice del naso, e ri- 

mane soltanto un solco ché percorre tutta la parte mediana 

del naso in senso longitudinale. In tutti è notevole lo spes- 

sore delle ossa nasali, e nei due Trogloditi del Sandé la loro 

larghezza distale; in questi -l’estremita inferiore di quelle 

ossa, forma una superficie piana tangente all’estremità delle 

apofisi ascendenti delle ossa premascellari, mentre nei due 

cranii di 7. niger la parte terminale delle nasali forma una 

superficie concava e più stretta; ho dato nella tavola delle 

misure la larghezza terminale delle ossa nasali. 

FACCIA 

Le ossa palatine, che formano la parte posteriore della volta 

del palato, sono più larghe ma non più lunghe nei due cranii 

B e D; in essi la spina nasale posteriore è anche più marcata. 

I fori palatini non offrono che piccole differenze individuali ; 

le misure dell’ apertura posteriore delle fosse nasali furono 

già date, e non ho altro da aggiungere. La sutura palato-pa- 

latina ha le seguenti lunghezze : 

A. 7 millimetri B. 8 millimetri 

Cine Oise ie DEE 
La volta palatina è relativamenti più lunga e più stretta 

nei due cranii di 77roglodytes niger, che non in quelli di 

Manzé-giaruma, come risulta da misure date nella tabella. 

Il mascellare superiore ha una grande importanza nell’ ar- 

chitettura della faccia: tutte le ossa che compongono questa 

parte del cranio, meno la mandibola, sono strettamente legate 

con esso, e su di esso sì raccolgono le cavità della faccia. La 

superficie palatina delle ossa mascellari ha la medesima lun- 

ghezza in A e B, è un poco più lunga ma pure uguale in 

C e D; del resto quelle ossa non offrono differenze apprezza- 

bili, solamente: nei due teschi di 7. miger i loro processi 

ascendenti sì spingono più in su lungo l'osso nasale, oltre- 
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passando il limite superiore dell’ osso unguis, ciò che non ha 

luogo nei cranii B e D; la porzione orbitale del mascellare 

superiore sì estende indietro e sostiene il canale infraorbitale; 

tra questa parte ed il processo ascendente si trova l’unguis. 

L’ osso malare nei due Trogloditi non differisce che per essere 

assai piu obliquo, seguendo l'inclinazione facciale, in A e C (4). 

L’unguis od osso lagrimale è un poco meno esteso nei 

cranii B e D, nei quali però una parte notevole del foro la- 

grimale rimane a scoperto nell’aspetto facciale, ciò che non 

avviene nei due cranii di 7. niger. 

Le misure e la capacità delle orbite nei due Trogloditi 

vennero già date; sappiamo pure come è diversa la loro in- 

clinazione. La forma loro nel Manzé-giaruma è rimarchevole 

ma difticilmente si descrive, onde rimando chi legge alla 

tav. VII. ove potrà fare i necessari confronti. 

Le ossa premascellari od intermascellari presentano nei due 

Trogloditi qualche diversità di forma, che si verifica special- 

mente sull’aspetto anteriore di quelle ossa: tutta quella super- 

ficie compresa tra l’ orlo inferiore dell'apertura anteriore delle 

fosse nasali ed il bordo alveolare esterno degli incisivi sino 

ai due canini, è larga, marcatamente e quasi uniformamente 

convessa nei due cranii B e D; mentre è più stretta, piu 

corta, e rialzata sopra le radici degli incisivi (molto più grandi), 

in modo da presentare un piano alternativamente alzato e 

depresso per queste prominenze alveolari, nei crani A e C, 

e specialmente nel primo, in cui gli incisivi medil sono assai 

piu grandi di quelli laterali. Il prognatismo di questa porzione 

della faccia è maggiore in B e D, ma siccome gVincisivi lo sono 

assai meno che non in A e C, l’effetto ne viene mitigato. Ho già 

dato l'altezza di questa regione dal punto sotto nasale a 

quello incisivo, ora darò i tre lati del triangolo formato dalle 

ossa premascellari, le quali, come è noto, circondano l'apertura 

nasale anteriore; due di questi lati presi dal bordo alveo- 

(1) In uno dei cranii di M. Ciapping # adulti (il N. 22 Cat. BeccaRI) trovai 

un anomalo processo discendente nell’ osso malare destro. 
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lare esterno, a metà delle sporgenze alveolari dei canini, ai 

punti di estremo contatto tra i processi ascendenti delle in- 

termascellari coll’osso nasale, sono eguali nel medesimo in- 

dividuo; darò dunque soltanto uno di essi, e la base del trian- 

golo, preso col compasso tra i due punti di contatto dei pre- 

mascellari coi mascellari lungo il bordo alveolare esterno: 

Lato del triangolo incisivo : A. 85 millim. B. 38 millim. 

SD » » Ge 3h » D. 38 » 

Base del triangolo incisivo: A. 33 » B. 33 » 

» » » C. 34 » D. 39 » 

La sutura mediana che divide le ossa premascellari per- 

dura nei quattro cranii, come nel più vecchio £, mentre é affatto 

scomparsa nel vecchissimo /#; ma alla sua estremità superiore, 

al punto sotto nasale, non si divide nei cranii B e D, si divide 

invece in A. e C, e nel primo di questi ultimi vi si osservano 

due piccoli processi triangolari ben marcati che s'innalzano sopra 

l’orlo inferiore dell'apertura nasale e sono, come ho già avuto oc- 

casione di dire, 1 rudimenti della spina nasale anteriore; non havvi 

traccia di essi negli altri tre cranii. Le suture anteriori o fac- 

ciali colle ossa mascellari sono affatto scomparse nei quattro cra- 

nii in discorso, soltanto in B se ne vede una traccia ai due lati 

dell'apertura nasale, e strano a dirsi, anche in C, il quale 

come ho detto già presenta caratteri di precoce senilità; dalla 

traccia suindicata in B e da certi fori nutritivi in D, si vede 

chiaramente però che 1 triangoli terminali formati dalle apo- 

-fisi ascendenti delle premascellari, ed inclusi tra le mascellari, 

le nasali e l’ apertura anteriore del naso, sono due volte piu 

estesì in quel due cranii che non in quelli di 7. niger, com- 

preso anche £; Owen dava questo carattere che ora troviamo 

nei Manzé-giaruma, come distintivo assoluto tra i cranii di 

giovani 7. niger e T. Gorilla, questi ultimi presentando come 

i nostri. Cimpanzé del Sandé un largo triangolo. La forma 

dell’ apertura anteriore delle fosse nasali varia nei due Tro- 

: gloditi; essa è sub-circolare in B e D, prettamente triangolare 

in A e C, (vedi le figure di faccia tav. VII.) 

La depressione nel mezzo del bordo inferiore di quelle aper- 

9 
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ture, detta da GramoLeT / airio, sarebbe presente nei due cranii 

di 7. niger A e C; ma non in quelli di Manzé-giaruma B e D. 

L’ aspetto palatino delle ossa premascellari non offre alcuna 

diversità nei due Trogloditi: la sutura tra esse ed 1 mascel- 

lari attraverso il palato si scorge ancora, ma nei due 7. niger 

sta per scomparire, nè si segue sino alle sue estremità al- 

veolari; nei cranii B e D è ancora ben distinta el intacca ai 

due lati una porzione dell’ alyeolo del canino, in grado mag- 

giore in B; questa sutura descrive una curva colla concavità 

in avanti nei cranii A. e C, e due curve similmente disposte in 

Be D; alla sua metà, nel mezzo del palato, vi sono nei due 

cranii di 7. niger due piccoli fori incisivi, questi si sono fusi 

insieme formando un'unica e grande apertura nei due teschi 

di Manzé-giaruma. 

La mandibola 0 mascella inferiore, completa la rassegna 

delle ossa facciali; nei Cimpanzé Manzé-gigruma la branca 

ascendente è forse un poco più inclinata, e l’angolo che forma 

con quella orizzontale più aperto; questa sembra essere re- 

lativamente più corta è perciò più umana; l’opposto ha luogo 

nei due 7. niger, e nel C la branca ascendente ha appena la 

metà della lunghezza di quella orizzontale. La sinfisi è pure 

più larga, ed il vano tra i due rami è meno acuto anterior- 

mente nei crani Bb e D; in questi però non si rinviene traccia 

del processo sotto mentale o genio, che è all'opposto assai 

bene sviluppato nelle mandibole dei cranii A e C; in en- 

trambi ha una forma cilindrica e sporge di 4 millimetri dal- 

l’orlo inferiore interno della mascella. (!) La sinfisi è completa- 

mente saldata nei quattro cranii; la superficie anteriore 

(mento) è più alta, sub-quadrata, e assai meno inclinata nei 

due cranii B e D; in A ed in altri Trogloditi dell’Africa oc- 

cidentale che ho esaminato, è invece sfuggente all’ indietro 

ma in Cil mento è piccolo, arrotondato e non sfuggente. Ecco 

(1) Ho rinvenuto questo piccolo processo sotto mentale assai più spesso di 
quello che avrei creduto in cranii di scimmie antropomorfe, citerò : un cranio 

di Gorilla 9 adulta, un cranio rimarchevole creduto di Gorilla 7 quasi adulto, 
otto cranii di Orang-Utan, cioè due M. Ciapping + adulti, sei M. Kassa adulti, 

3 e3 Py tutti questi cranii appartengono al Museo Civico di Genova. 
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l'altezza della mandibola lungo la sua sinfisi nei quattro cranii 

sotto esame: 

A. 292 millimetri B. ‘25 millimetri 

C. 95 » D. 23 » 

La larghezza della faccia anteriore o mentale sarebbe: 

A. 27 millimetri B. 30 millimetri 

C. 26 » ID 30 » 

La divisione tra il processo articolare e quello coronoide è 

meno marcata nei cranii B e D, nei quali il primo ha 

una direzione più orizzontale; il coronoide, che è assai più 

largo e meno falcato nei Manzé-giaruma, supera leggiermente 

in altezza la superficie condiloidea nei quattro cranii; questa su- 

perficie è più orizzontale, più stretta, più allungata, e assai 

antropomorfa nei crani Be D; la sua estremità esterna é 

voltata in su, allungata ed appuntata nei 7. niger. Darò ora 

le dimensioni della branca ascendente nei due Trogloditi, 

l'altezza è presa dall’angolo esterno all'orlo superiore, tra il 

coronoide ed il condilo, la larghezza appena sopra il margine 

alveolare dei ramo orizzontale: 

Altezza: A. 30 millimetri £, 28 millimetri 

» Ca 32 » Deri » 

Larghezza: A. 24 » B26 » 

» CHMA2I » DANS ms 

I fori dentali e mentonieri non presentano differenze di 

posizione, i secondi stanno sotto il primo molare deciduo nei 

quattro cranii in esame, come nell’ Uomo. 

DENTI 

Ho già dato la formola dentare di ciascuno dei quattro 

cranii, ora cerchiamo con un minuto raffronto le differenze 

che vi ponno essere qui tra i due Trogloditi; sappiamo 

già che nei quattro cranii che si stanno confrontando è 

presente la completa dentizione decidua, e soltanto nei due 

più vecchi C e D è comparso il primo dente di quella per- 

manente, il primo grosso molare. 

Nei due 7. niger A e C, gli incisivi superiori di latte sono 
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relativamente, potrei dire con sicurezza assolutamente, più grandi 

che non nell’Uomo ad essi coetaneo; mentre nei due giovani 

Manzé-giaruma vediamo. incisivi superiori di una piccolezza 

rimarchevole, più uniformi di dimensioni e molto aderenti fra 

loro. Tanto nei primi come nei secondi quelli mediani supe- 

rano i laterali; questo carattere è però più marcato nei due 

T. niger e specialmente nel più giovane ‘A. In tutti la forma 

di quei denti è perfettamente umana; piu però nei cranii 

B e D, in cui l'inclinazione degli incisivi è minore; in A e C 

il prognatismo dentare è assai più marcato e raggiunge un 

grado eccessivo. nell’ ultimo, in cui troviamo pure le radici 

molto a scoperto e molto robuste. In nessuno dei cranii pre- 

senti si vede l'angolo esterno degli incisivi superiori smus- 

sato come asserisce Owen di aver veduto in altri 7roglodytes 

niger (*). Il diastema superiore tra gl’incisivi ed i canini è 

più largo nei Manzé-giaruma; eccone le misure: 

A: «millimetri 3,°5 -B. millimetri | 5, 3 

C. » 3,0 D. » 130 

La corona dei canini decidui superiori è un cono regolare 

a punta acuta e lateralmente compressa, questa compressione 

è più ‘marcata nei due crami B e D, nei quali il margine 

posteriore di quei denti è reso quasi tagliente; le differenze 

di dimensione che presentano questi denti possono essere di 

età, probabilmente .di sesso, sono però minime. 

L’antropomorfismo che avevamo lasciato al di là del ie 

stema, riappare nei premolari e molari decidui superiori, ove 

è perfetto: i primi sono i più piccoli come nel fanciullo umano, 

ed hanno pure due tubercoli; i secondi, che non si potrebbero 

distinguere da quelli di un ragazzo, sono più grandi ed hanno 

quattro tubercoli, di cui l’antero-interno è unito al postero- 

esterno da una. collinetta; I’ unica diversità che passa tra 

due Trogloditi in questi denti è che la differenza di dimen- 

sione tra essi è relativamente minore nei due Mansé-giaruma. 

Tanto 1 primi come i secondi sono impiantati nell’ alveclo nei 

(1) OWEN « Odontography ». Testo p. 456. Atlante. tav. 120 f, 1. 
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due Cimpanzé da tre radici divergenti, due esterne, una in- 

terna; esse sono quasi totalmente a scoperto nei cranu Ce D; 

queste radici divergono tanto che la postero-esterna del pre- 

molare passa sopra l’ antero-esterna del molare; alle loro 

estremita queste radici si curvano in dentro: cosi é nel fan- 

clullo umano. 

Gl incisivi decidui inferiori sono pure nella forma per- 

fettamente umani; sono anch’essi più piccoli, più uguali 

e plu vicini gli uni agli altri nei due Manzé-giaruma, in 

cul sono tra loro uguali, mentre i due medii sono più 

grossi in A, mancando come sappiamo in C; in questi ultimi 

gl’incisivi laterali hanno l’angolo esterno smusso , mentre 

sono inclinati verso i medii in Be D, ma hanno l’angolo esterno 

intatto. Il diastema inferiore è molto meno marcato di quello 

superiore; varia individualmente, ma in tre dei quattro casi 

presenti si trova soltanto tra gl’ incisivi ed i canini e non tra 

questi ed i premolari come generalmente si asserisce ; nel quarto 

caso, il cranio B, vi sono due diastemi inferiori, a ciascun 

lato della mascella, uno anteriore l’altro posteriore al canino. 

I canini decidui inferiori sono molto simili ai superiori; 

hanno però punta meno acuta ed il loro margine posteriore 

è più compresso: esso forma una cresta tagliente in A e B; 

a mascella chiusa la parte esterna di quella cresta viene a 

contatto col margine antero-interno del canino superiore che 

è notevolmente più divergente esternamente nei due Manzé- 

quaruma. 

Il premolare deciduo inferiore, è caniniforme nei due Tro- 

gloditi, con un solo tubercolo conico e centrale; nel ragazzo 

è più grande ed ha quattro tubercoli. Il molare inferiore de- 

ciduo ha soltanto quattro tubercoli nei due Manzé-giaruma, 

mentre ne ha cinque ed è perciò veramente antropoide nel 

due cranii di 7. niger. I premolari e molari decidui inferiori 

hanno nei quattro cranii due radici larghe e divergenti. 

Della dentizione permanente non abbiamo qui che il primo 

grosso molare, ancora entro l’alveolo nei cranii A e B, gia 

sviluppato in C e D. 
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Nella mascella superiore di C e D questo dente ha quattro 

tubercoli ben marcati, è impiantato nell’alveolo con tre grosse 

radici diritte e divergenti, due esterne ed una interna; esso 

è notevolmente più grande del molare deciduo, la differenza 

essendo più marcata in D. 

Il primo grosso molare permanente della mascella inferiore 

nei cranii C e D presenta cinque tubercoli e s’impianta per 

due larghe radici; è più grande in C. Nel cranio D ho potuto 

estrarre dal suo alveolo il secondo molare permanente infe- 

riore: la corona soltanto è calcificata e la sua superficie ma- 

cinante presenta cinque tubercoli. 

Nei cranii A e B gli alveoli degli incisivi e canini perma- 

nenti superiori ed inferiori comunicano già all’ esterno per 

fori disposti entro la curva descritta dai loro predecessori, in 

alcuni soltanto si scorge il giovane dente, mentre questo è 

quasi sempre visibile in fondo al suo foro alveolare aperto 

in Ce D. F 

Concludendo questo raffronto tra i cranii del Manz¢-giaruma 

e quelli del 7. niger, non devo tralasciare di esprimere i miei 

sentiti ringraziamenti al Dott. A. Moysetise da Mantova, il 

quale si diede la pena di farmi un minuto confronto tra i 

cranii D ed £, i soli che avevo a mia disposizione qualche 

mese fa (1): erano di età diversa e perciò non ho fatto uso 

del lavoro dell'amico mio, il quale però conferma ampiamente 

le differenze sopra esposte tra cranii coetanei dei due Cimpanze. 

(1) Devo qui dare una spiegazione concernente i cranii figurati nelle mie due 

tavole, vi si noterà la presenza del cranio E, non coetano col D, col quale è 

posto a confronto; e questo perchè quando venne incominciato il disegno sulla 

pietra non avevo potuto avere il cranio A, il quale essendo coetaneo con B 

avrebbe dovuto essere stalo sostituito all’ E nelle tavole, come lo fu nel testo 

e nel quadro delle misure. 
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CONCLUSIONI. 

Dal lungo studio di craniologia comparata tra 1 Troglodytes 

dell’ Africa occidentale ed i due che ho avuto la fortuna di 

avere dall’ Africa centrale, testè esposto e nel quale spero 

di non essere stato troppo prolisso, risulta mi pare con tutta 

evidenza che il Manzé-giaruma dei Niam-niam differisce assai 

più dal Troglodytes niger tipico, che non questo dai Cimpanzé 

abitanti la medesima regione, creduti da esso diversi da varil 

autori ed accettati come tali da zoologi di altissima fama. 

Sono dunque ben felice di confermare quanto I egregio 

mio predecessore Prof. A. IsseL aveva già indotto. 

Il Manzé-giarwma, che propongo vada distinto col nome di 

Troglodytes Schweinfurthii, in onore all’ egregio scienziato e 

viaggiatore che pel primo ne fece menzione, mostra avere 

una capacità craniense superiore a quella di tutti gli altri Troglo- 

dytes, da me esaminati, meno forse un solo caso eccezionale che 

citerò in breve; ed assolutamente maggiore di quella di tutti gli 

altri Antropomorfi, eccettuato forse il solo Gorilla; dico forse, 

perchè non ho potuto misurare che due cranii di individui 

giovanissimi del 7. Schweinfurthii, ed uno di questi, quello 

colla capacità maggiore, era certamente di femmina. Ora nelle 

scimmie antropomorfe, come nell’Uomo, la femmina adulta ha 

normalmente una capacità craniense minore del maschio; e se 

una femmina estremamente giovane del 7. Schweinfurthi 

presenta nella capacità craniense una differenza di soli 14 

centimetri cubi, colla medesima capacità in una femmina adul- 

tissima del Gorilla, malgrado I’ aumento relativamente piccolo 

che, come ho già notato, succede nella detta capacità tra il 

giovane e l’ adulto, mi pare di poter indurre che questo au- 

mento dovrebbe sempre essere più di 14 centimetri cubi. Ma 

citiamo dei fatti: in una nota precedente ho fatto vedere che il 

giovane Gorilla ha una capacità craniense di 20 pollici cubi, la 

media della stessa capacità in quattro femmine adulte della me- 
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desima specie mostra un aumento di oltre '/,, e ci ha dato la 

cifra di 26,5 pollici cubi; così un Troglodytes niger lattante 

aveva una capacità craniense di 20 pollici cubi, mentre la 

media di tre 9 adulte della medesima specie era 25 pollici cubi, 

dunque in questo caso abbiamo poca diversità tra il Gorilla 

ed il Cimpanzé. Ammettendo che I’ aumento di capacità cra- 

niense tra il giovane e I’ adulto del Manzé-giarwma sia di 

solo !/,, cosa estremamente probabile, si avrebbe nella fem- 

mina adulta di questa specie un cranio capace di - contenere 

505 centimetri cubi; ora il maschio adulto di Gorilla misurato 

dal Professore MantEGAZZA aveva una capacità. maggiore di 

soli 7 centimetri cubi, e non sarebbe ipotesi ardita la mia 

che il 7 adulto del 7. Schweimfurthi lo superasse, giacchè 

la differenza di capacità tra  e 9 adulti è proporzionata- 

mente sempre assai più di 7 centimetri cubi. Nell’ Orang- 

Utan sarebbe di 2 pollici cubi secondo Owen, io ottenni 67 

centim. cubi nei casi di massima capacità, e 88 centim. cubi 

confrontando le medie; ma sembra essere assai più negli Antro- 

pomorfi africani: nel Cimpanzé, era 2,6 pollici cubi, mentre nei 

Gorilla misurati da MantEGAZZA era niente meno che 94 centimetri 

cubi, in quelli misurati da me a Genova è 128 centim. cubi, 

ma se faccio il confronto tra l’unico cranio di 9 e quello di 

supposto Gorilla 7 non perfettamente adulto, di cui dovrò 

ora parlare, ottengo l’enorme differenza di 168 centim. cubi! 

Questa differenza oltrepassa certo di molto il '/, della capacità 

craniense della femmina adulta, ma aumentando questa anche 

del solo '/, nel caso nostro, si troverebbe pel 7 adulto del 

Troglodytes Schweinfurthii l'enorme capacità craniense di 631 

centimetri cubi. Siccome però il Gorilla sembra presentare 

differenze sessuali più grandi che non i Cimpanzè, dai risul- 

tati che ho potuto consultare la differenza di capacità cra- 

niense nei due sessi sarebbe in questi circa di '/,,; e siccome 

il Manzé-giaruma è indubitatamente un Cimpanzè e non un 

Gorilla, faremo la deduzione, e supponendo nel maschio I’ au- 

mento di solo 4/,, nella capacità craniense, avremo sempre que- 

sta uguale a 547 centimetri cubi, cioè più di quanto si ottiene 
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normalmente nei più grossi Gorilla. Sin. qui la massima capa- 

cità craniense nelle scimmie fu trovata da Owey precisamente 

su di un Gorilla 7 adulto, che misurava 34,5 pollici cubi ; 

questa venne paragonata alla minima umana rinvenuta dal 

Morton in un cranio di Australiano, che misurava 63 pollici cubi, 

cioè quasi il doppio. Ora se il Manzé-qiaruma < adulto giunge 

ad avere 631 centimetri cubi di capacità craniense e si con- 

fronta colla capacità della Negra del cui cranio ho dato le 

misure (centimetri cubi 1035,) questa differenza è assai dimi- 

nuita; lo è pure se non ammettiamo più di 547 centim. cubi 

per la capacità craniense del 7 adulto del Cimpanzè del 

Sandé. Ma i cranii posseduti dal Professore Roperto HARTMANN 

sono di adulti e se essi appartengono al Cimpanzè che ho 

dedicato al Dott. ScuwEINFURTH, questa quistione potrà essere 

facilmente risoluta. 

Nel Museo Civico di Genova mi capitò però tra le mani un 

cranio che destò in modo vivissimo la mia attenzione: esso 

ha una capacità notevolissima, di 580 centimetri cubi, maggiore 

cioè di quella di qualunque altro Antropomorfo da me o da altri 

misurato. Quel cranio appartenne senza dubbio ad un individuo 

adulto, ma ancora giovane, le suture sono tutte aperte, la for- 

Dee de DE 
mola dentare sarebbe: 3, i canini superiori sono appena 

2—2’ 

sbucati, quelli inferiori ancora nascosti nel loro alveolo, 

9—2 2-2 Sn, 
P.M. 5—g+M. 75: Spuntano appena eli ultimi molari sulla 

mascella inferiore. Le arcate sopraorbitali sono abbastanza 

sviluppate, ma le impronte dei muscoli e percid le creste 

temporali sono assai meno marcate che in un cranio di Go- 

rilla Q adulta; la parte superiore del cranio è perfettamente 

liscia, non v'è la più piccola traccia di cresta sagittale, ne di 

creste occipitali; l'elemento sopra-occipitale entra a formare 

una buona parte della superficie del cranio. Per la mancanza 

delle creste caratteristiche e per lo stato giovane dei canini 

era impossibile il determinare con sicurezza il sesso di quel 

teschio, ma per la sua straordinaria capacità, per la mole delle 
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ossa facciali e della mandibola, e per la grossezza notevole 

dei molari, lo direi di 7°. Se è poi un Gorilla od un altro 

Troglodite invero non lo saprei precisare, mi fece perà 

l’effetto di rassomigliare in modo singolare ai cranii di Cim- 

panzé adulti riportati dallo Scuwrinrurti dal paese dei Sande, 

le figure dei quali avevo poc'anzi veduto nell’.« Archiv. f. 

Anat. wu. Physiol:a' Heft; I. (af. Wh £22) 27 2286, TO) 

Berlin Juni 1872. - Peccato che non si abbiano dati certi sulla 

origine e sulla provenienza di quel teschio interessantissimo; 

il Marchese G. Doria lo comperò due anni fa dal Sig. DEGREAUX, 

negoziante di oggetti zoologici a Marsiglia, come cranio di 

Gorilla 9. Ho già dovuto parecchie volte citarlo , e sempre 

siccome un dubbioso Gorilla 7 quasi adulto. 

Il Cimpanzé dell’Africa occidentale che presentava la mag- 

giore capacità craniense era a mio sapere il 7ogZodytes 

Tschego £ adulto misurato dal Prof. BiscHorr, (395 centime- 

tri cubi) che è al disotto della media dei due giovani Manzé- 

giaruma da me misurati; ma ora abbiamo il caso rimarche- 

vole del supposto Gorilla 97 quasi adulto, ora citato, il quale 

complica un poco la quistione. 

A Genova ebbi poi ad incontrare un secondo caso di rimar- 

chevole capacità craniense, e questo nel cranio di un Orang- 

Utan, 7 giovane nel secondo periodo dentare, ucciso da Brc- 

cari il 30 aprile 1867 ad Undup, forse figlio della 9 adulta 

il cui cranio (N.° 7 Cat. Beccari) è rimarchevole per la sua 

microcefalia, avendo una capacità di soli 804 centim. cubi, 

e pei molari molto cariati; essa fu pure uccisa da Beccari 

sul medesimo albero pochi minuti dopo, e dal suo ventre venne 

estratto il feto descritto dal Prof. Trincnese, era un M. Kassa 

var. Rambei. Il cranio del giovane è rimarchevole per la grande 

sua capacità relativa: 457 centim. cubi! più della massima 

da me trovato nei M. Kussà 7 adulti, e non presentava al- 

cun carattere di precocità nello sviluppo del cranio, anzi 

in ciò era più indietro di un suo coetaneo pure o con 

capacità craniense assai più bassa (347 centim. cubi), meno 

della media di tre cranii coetanei del medesimo sesso, com- 
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presi i due citati casi estremi, uguale a 397 centim. cubi. 

Gia che sono sull'argomento darò qui un quadro comparativo 

della capacità massima in cranii di Orang-Utan nei due sessi 

in età diverse; cosa che ben pochi avranno l'opportunità di 

poter fare, giacchè in nessun Museo, per quanto mi consta, 

trovasi una serie così ricca e così completa di teschi di Sema 

come in quello sorto a Genova mercè |’ energia del Marchese 

Doria. Questo quadro potrà giovare a dar un’ idea dell’ au- 

mento della capacità craniense dal giovane all’adulto nei 

casi estremi nei due sessi; sebbene tale capacità negli Orang- 

Utan, presi in complesso , presenti talvolta, con altri caratteri 

craniologici, variazioni individuali di qualche rilievo. 

1.° Periodo dentare: 9%, capacità massima 374 cent. cubi(1 cranio) 

» » g 3 » DL 370 » » (2 cranil) 

2.° Periodo dentare : 7, capacità massima 457 cent. cubi (3 cranil) 

» » Q : » » 318 » » Gt cranio) 

.° Periodo dentare : 7, (MM. Kassa), capacità massima: 456 cent. 
2 2 

cubi (5 cranii). 

5.° Periodo dentare : 27, (i. Capping), capacità massima : 503 cent. 

Oe 

cubi (5 cranil). 

5.° Periodo dentare: 9, (M. Aassd), capacità massima: 436 cent. 

cubi (8 crami). 

.° Periodo dentare: Q , (M. Ciapping), capacità massima: 364 cent. 

cubi (1 cranio). 

Ho. insistito tanto sulla capacità craniense perché la credo 

Ce 

carattere di vera importanza, il cui valore intrinseco non 

bastano a scemare le variazioni individuali più sopra ac- 

cennate. 

Altri caratteri importanti dipendono direttamente dalla 

maggiore capacità craniense: così la prevalenza del cranio ce- 

rebrale sulla faccia, la direzione più orizzontale dell’ asse ba- 

sicraniale, la minore apertura dell’ angolo sfenoidale ece. ecc. 

Come abbiamo veduto, non mancano poi tra i cranii del 

Troglodytes Schweinfurthi e dei Cimpanzé dell’ Africa occi- 

dentale, altri caratteri differenziali nè ho bisogno di tor- 

narcl sopra. Rimane ora a farsi un minuto e critico con- 
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fronto tra le altre parti del corpo nei due Trogloditi, e quando 

avremo per il 7. Schweinfurthii una monografia anatomica 

completa come quella mirabilmente tracciata dal compianto 

Gratioter pel suo 7. Aubry?, son persuaso che le altre diffe- 

renze, che certo debbono esistere, saranno poste in chiaro. 

Il Professore A. IsseL nello studio che ho più volte ram- 

mentato, cerca di mostrare alcune delle differenze che pas- 

sano nella forma esterna tra i due Trogloditi: ma egli lavo- 

rava in circostanze poco favorevoli, non avendo a sua dispo- 

sizione che una sola pelle, e questa assai guasta, era della 

giovanissima femmina tante volte citata; sappiamo che con 

tali materiali ben poco si può vedere, e bisogna confessare 

che osservando la bella tavola disegnata dal Conte d’AGLiÈ, 

unita alla memoria di IsseL, si cercano invano le differenze 

tra il Manzé-giaruma ed il T. niger, anche ammettendo che 

tra individui in così tenera età esse devono essere minime 

nell'aspetto esterno. Debbo però dire che alcuni dei caratteri 

differenziali riscontrati dal mio amico Prof. IsseL sulla pelle 

preparata, da lui descritta, sono in confronto più pitecoidi, e 

non più antropoidi, come si potrebbe inferire giudicando dalla 

struttura del cranio: così la maggiore relativa lunghezza delle 

braccia, la piccolezza delle mani, e la forma delle unghie ('). Ma 

sono fermamente convinto che sarà soltanto confrontando giovani 

ed adulti viventi, o conservati nell’ aléool, che potremo dare 

la diagnosi dei caratteri esterni delle due forme che certa- 

mente presenteranno buoni caratteri differenziali ; alcuni di que- 

sti saranno forse più facilmente dimostrabili nello scheletro del 

tronco e degli arti, e sinora non sappiamo nulla intorno a quella 

parte dell’ osteologia del Manzé-giaruma. Credo poi che la ti- 

sionomia dei due Trogloditi deve essere ben diversa, special- 

mente confrontando adulti viventi, od anche teste conservate 

nell’ alcool. 

Non sarà inutile il dare qui alcune misure che ho preso 

sul Troglodytes niger 4 giovane conservato nell’ aleool al Mu- 

(1) Op. cit. pag 77, 78. 
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seo di Firenze, confrontate con quelle prese dal Prof. Isser 

sulla pelle preparata della giovane 9 di 7. Schweinfurthii 

da lui descritta; il mio Troglodite è di poco più giovane, 

nel 1° periodo dentare anch’ esso, ma i canini stanno appena 

spuntando: 

T. NIGER & (conservato nell’ alcool.) 

Lunghezza totale (vertice al calcagno). . . Centim. 35 

Lunghezza del tronco (base del collo all’ ano) » 26.7 

Lunghezza del braccio (ascella al gomito) . » 114 

Lunghezza cell avambraceio 0 ~ >)... » 4207 

Lun ebezza#della sm ano SAR e » 11.1 

Lunghezza totale dell'arto anteriore . . . » 35.2 

Lunghezza della coscia (dall’inguine al ginoc- 

CIO) SE pinne LS I eni 

Lunehezza della samba e tino » 14.2 

fhnnehezzasdel'iprede e e e e » 11.5 

Lunghezza totale dell’ arto posteriore (dall’in- 

cume vale tallOMme) ra) sy ae se es) soe: DATA 

Altezza della faccia (dal margine inf. dell’ or- 

bitatalbordoralveolare) i 05: Milli, 32 

Distanza: tra. maso e-bocca- i . . 4. =. | » 19 

Distanza dalla estremità del naso alle arcate 

Sopragorbita lm ee. RIE » AD 

Distanza dei due margini esterni delle narici » 16 

Seslonesale prolumpato ta io e » 0 

Altezza: della regione mentale... ... =: . » 26 

Distanza dall’orecchio al margine orbitario 

Cope RDO Ramee tI » 49 

Lunghezza massima del padiglione dell'orecchio » 50 

Larghezza massima del padiglione dell’orecchio » 46 

Lunehezzasdelepollicey ese cue) eee » IM 

» dell’ indice (senz’ unghia) .-. . » 38 

» GEM MeGiOnisss om ree) a » 50 

» dellannulare Siae eee tana 46 



142 E, HH. GIGLIOM 

Lunghezza del mignolo 4 

» della falange ungueale fal nollige 

Larghezza del tarso SE 

Lunghezza del 1° dito del piede 

» del 2° dito » 

» del 3° dito » 

» del 4° dito » 

» del pollice » sii 2°: 

Millim. 

» 

» 

» 

SCHWEINFURTHII 9 (pelle montata.) 

Lunghezza totale (vertice al calcagno). 

Lunghezza del tronco (base del collo all’ano) 

Lunghezza del braccio (ascella al gomito) 

Lunghezza dell’ avambraccio 

Lunghezza della mano 

Lunghezza totale dell’ arto anteriore 

Lunghezza della coscia (dall’ inguine al ginoc- 

chio) MT SIE 

Lunghezza della gamba . 

Lunghezza del piede oe E 

Lunghezza totale dell’ arto A (dall’in- 

guine al tallone) . — : 

Altezza della faccia (dal margine inf. dell or- 

bita al bordo alveolare) . 

Distanza tra naso e bocca 

Distanza dalla estremità del naso alto arcate 

sopra orbitali “ar 

Distanza dei due margini esterni IL narici 

Setto nasale prolungato . 

Altezza della regione mentale . 

Distanza dall’orecchio al margine orbitario 

esterno. : pote es È 

Lunghezza massima 6 padiglione dell’ orecchio 

Larghezza massima del padiglione dell’orecchio 

Lunghezza del pollice. 

Millim. 

» 

Centim. 66 

30 

ay, 

16 

13 

AG 

16 

33 

14 

35 

25 

32 

34 

30 

3h 
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Lunghezza dell’ indice (senz unghia) . . . Millim. 52 

» dely medlov a tema oe in » 712) 

» dell'annulate sen net ta » 55 

» del mienolorigege ani IL: » 31 

» della falange ungueale del pollice » 10 

Lagshezza:del-afso Me n. » BL! 

Lunghezza del 1° ‘dito delyprede) i. oe oat 

» del 2° dito » OPE RESOR ISEE » 35 

» del 3° dito » LMS ae, es E » 33 

» del 4° dito » MIRI eviews tas » 30 

» del pollice » SUP TE » 50 (?) 

Nel mio giovane 7. niger, la testa è relativamente. volu- 

minosa, di forma ovoide; il prognatismo facciale è completo, 

dalla glabella al margine alveolare, e dentale; le arcate so- 

pra orbitali sono unite e diritte superiormente, prominenti 

come nel cranio A. Il naso è estremamente depresso; le labbra 

lunghe, a margine sottile ed intero. Le orecchie inserite basse 

(carattere giovanile), sono di forma quasi circolare, il loro 

margine superiore è all’altezza di quello interno delle arcate 

sopra orbitali, e ripiegato tutto intorno; il lobo inferiore 

dell’ orecchio è poco segnato, il lobulo è grande; l’anti-trago 

è piccolo ma ben marcato. Si osservano lunghi e finissimi 

peli neri sulla parte posteriore e mediana della superficie an- 

teriore del padiglione; quella posteriore è glabra. Sui lati 

della faccia il pelo è lungo, nero, e diretto in avanti; sul 

vertice è più corto e diretto all’indietro ; è lungo sull’ occipite e 

diretto in basso; sul labbro superiore vi sono peli radi, corti, 

e biancastri, sul mento ve ne sono di piu lunghi e bianchi. 

I peli cigliari sono lunghi; quelli delle sopraciglia pure, ma 

‘adi ed irregolarmente inseriti, e diretti all'insù. 

Le spalle sono strette, con poco rilievo superiore e. poste- 

riore. Le braccia sono lunghe ma non esili, e malgrado l’a- 

zione prolungata dell’alcool le prominenze muscolari sono ab- 

bastanza visibili; il dito medio, nel braccio teso, giunge a 

circa l’ultimo '/, della gamba. Le mani sono grandi, le dita 
ri 
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grosse sebbene la loro pelle sia tutta raggrinzita dallo spi- 

rito. Il pollice non raggiunge la radice dell’ indice. Le unghie 

sono piccole, curve, antropoidi, ed oltrepassano i polpastrelli; 

l’eminenza tenare è ben marcata, ed il pollice perfettamente 

opponibile. La regione palmare è allungata, ma non stretta. 

Vi sono pochissimi peli sulla superficie interna delle braccia; 

all’esterno sono invece lunghi, folti, ‘neri e diritti disposti 

nel modo caratteristico negli Antropomorfi e negli Antropini: 

in giù longitudinalmente sul braccio, in sù ad angolo acuto 

coll’ asse dell’ arto sull’avambraccio , in giù sul dorso della 

mano, 

Il tallone è ben marcato; la pelle sulla pianta dei piedi ‘ 

corrugata; le unghie sulle dita del piede sono simili a quelli 

della mano. Pochissimi i peli sulla superficie interna della co- 

scia e della gamba, ed in quantità normale sulla superficie 

esterna; sul dorso del piede folti e diretti in avanti. 

L’ano è decisamente dorsale; intorno ad esso vi è uno spa- 

zio nudo circondato da lunghi peli bianchi, e simili peli in nu- 

mero scarso si osservano pure intorno agli organi genitali. 

Folti lunghi e neri sono i peli sulle regioni dorsali, radi — 

ma non meno lunghi sul ventre e sul petto, scarsi e corti 

sulla gola. e sotto al mento. 

Per la descrizione del. giovane 7. Schweinfurthii rimando 

il lettore alla citata memoria del Prof. IsseL, Essendomi però 

recato a Genova dopo di aver terminato. il manoscritto di 

questo lavoro, ho voluto rivedere attentamente quel prezioso 

individuo ed aggiungerò qui qualche osservazione sul.suo pro- 

posito: La fisionomia generale del giovane Manzé-giaruma è 

certamente diversa da quella del coetaneo 7. niger che ho 

testè descritto, ma non tutte le differenze evidenti all’ occhio 

sono facilmente traducibili colla penna: La testa é rela- 

tivamente più grande, e poi va notato il fatto già menzio- 

nato dal Prot. IsseL, che le superficie interne degli arti, non- 

chè il-ventre ed il petto sono coperti da peli nerissimi, folti 

e piuttosto corti, mentre osservai poc anzi come quelle parti 

del corpo sono quasi glabre nel giovane 7. niger. Anche sulle 
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altre parti del corpo il pelo sarebbe piu folto nel Troglodite 

del Sandè ('). 

In conclusione dirò che è mia opinione che il 7. Schwein- 

furthii non presenterà notevole divergenza nella statura, nella 

quale sarà presso a poco uguale al 7. mger; ma quanta 

differenza nel volume, e forse nella forma della testa consi- 

derato in modo assoluto oppure relativamente alle dimen- 

sioni del corpo! (*) Con uno sviluppo cerebrale tanto maggiore, 

il Manzé-giaruma deve essere più intelligente non solo del 

T. niger, ma di tutti gli altri Antropomorfi conosciuti. Da 

ho quanto potuto rilevare dalle sue lettere, e dal Ms. della 

relazione del suo viaggio, il Dott. ScHwkINFURTH non si è tro- 

vato nel caso di fare osservazioni intorno ai costumi del suo 

Cimpanzé; anzi non risulta che egli abbia mai veduto un in- 

individuo, giovane od adulto, vivente od appena ucciso, di quella 

specie; né ho potuto sapere se insieme alla bella serie di 

cranii da lui riportata dal Sandé havvi qualche scheletro in- 

tero di Troglodyies; pare di no. 

(1) Confermai questo carattere, e specialmente la scarsità dei peli sulla faccia 

ventrale del tronco e degli arti, sopra due altri giovani 7. niger: uno la pelle 

montata nel Museo Civico di Milano, l’altro pure giovane e ? che vidi più volte 

l'inverno scorso: nel serraglio Faimali ove viveva, e del quale ho potuto ora 

esaminare il cadavere, giacchè morì ultimamente a Milano ed il suo corpo 

venne spedito qui per essere preparato. 

Devo però aggiungere che per l'appunto il Dott. J. E. Gray separò il suo 

Troglodytes vellerosus dal comune Cimpanzé perchè era maggiormente coperto 

di peli: « This skin differs from ail the other specimens of this species (T.ni- 

ger) which | have seen, in being covered with much more abundant and softer 

fur» (Proc. Zool. Soc. London 1862 p. 181). Io ero presente alla seduta della So- 

cieta zoologica di Londra nella quale il Dott. Gray fece vedere quel Troglo- 

dite, raccolto dal Capilano BuRTON nelle montagne Camaroon, sulla costa oc- 

cidentale dell’Africa, era coperto di lunghi velli brunastri, non di un nero in- 

tenso ma poco lucido come nel nostro Manzé-giaruma; mancava del cranio. 

(2) Rimettendo nel Museo Civico di Genova sul suo scheletro montato il cra- 

nio di supposto 7. Aubryi #, che mi era stato mandato a Firenze, fui colpito 

dalla notevole sproporzione tra la mole e la robustezza del tronco e degli arti 

di quell’individuo colla sua testa; è un vero caso di microcefalia, strano in un 

Antropomorfo africano 7, strano pure quando si confronta cogli scheletri in- 

teri di Orang-Utan # e 9, adulti e giovani che gli stanno vicino. Lo schele- 

tro di quel Troglodytes è davvero gigantesco : mi venne voglia di misurarlo 

e lo trovai alto 1 metro 330 dal vertice al tallone ; il più grande Maias Ciapping 

.nel Museo, posso aggiungere in qualunque Museo, misura 1 metro 160, i due 

scheletri sono montatì in postura quasi eretta. 

40 
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Il lettore avrà osservato che parlando del Troglodytes 

Schweinfurthii e di quelli che abitano I’ Africa occidentale, 

mi sono sempre astenuto di far uso della parola specie; non 

ho fatto questo casualmente, come ora vedremo. 

Per chi accetta, come io faccio, l'ipotesi Darwiniana, quella 

parola non ha più un significato assoluto; anzi la specie, 

come l’intendiamò noi, varia talmente che credo nessuno ne 

possa dare una diagnosi netta e definita (!). Ma nello studio 

della Biologia abbiamo bisogno di quella parola classificatrice : 

la specie è necessaria; ed io la serbo per indicare l'insieme di 

certi caratteri collettivi che riuniscono un numero d’individui 

separandoli dagli altri, e che predominano sui caratteri mdi- 

viduali 1 quali tendono ad isolare ciascuno. 

La specie così definita è più chiara, più marcata sui gra- 

dini più bassi del regno animale; quivi i caratteri indivi- 

duali, meno notevoli, sfuggono all’osservatore volgare pel 

quale quelle forme non sembrano punto variare; sebbene l’oc- 

chio analitico del naturalista filosofo trovi che anch’ esse va- 

riano, che sono circondate da forme similissime ma pur di- 

verse in grado maggiore o minore; e riconosca tra esse, prima 

le razze o sottospecie, poi le varietà, in ultimo le individualità. 

Limitando i miei confronti ai Primati superiori, Antropomorfi 

ed Antropini, in cui, perchè più perfetti, la specie è variabi- 

lissima, dirò che specie distinte mi sembrano il (Gorilla ed 

il Cimpanzè; almeno è facile distinguere gli individui ti- 

pici del Troglodytes Gorilla da individui tipici del Troglodytes 

niger. E però anche qui, mettendo insieme una ricca serie dei 

cranii, per esempio, di quei due Antropomorfi, non si può più 

dire che a condizioni pari, i caratteri specifici differenziali si 

mantengono intatti nei vari individui; troviamo subito forme 

intermedie: un Cimpanzè che presenta qualche carattere go- 

(1) « Bul it is a hopeless endeavour to decide this point fon sound grounds, 

until some definition of the term « species » is generally accepted; and the 

definition must not include an element which cannot possibly be ascertained 

such as an act of creation » (DARWIN « The Descent of Man » vol. I. p. 228. 

London 1871). 
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rillesco 0 viceversa; chi più, chi meno, altri variano in altre 

direzioni accennando, a formare, se la variazione perdura 

tipi diversi, forme nuove. Si hanno così varietà e si hanno 

anche vere razze o sottospecie. Ora per me il Troglodytes 

Schweinfurthi deve per ora considerarsi una razza di Cim- 

panzè, una specie in via di formazione, 0, come dicono ta- 

luni, una sollospecie, con decisa tendenza antropoide; almeno 

sinchè ulteriori ricerche non vengano a mutare od a confer- 

mare questa mia credenza. 

Sono ben note le lunghe discussioni e le aspre polemiche 

sorte tra cultori della scienza a cagione del valore diverso 

dato alla parola razza, applicata alla famiglia umana. Sor- 

sero da esse i poligenisti ed i monogenisti, i primi ad affer- 

mare che il genere Homo include un numero variabile di 

specie, i secondi a mantenere l’unità della specie umana. 

Ora io sono d’ opinione che i tre generi di Antropomorfi, 

Hylobates, Simia e Troglodytes, sono ciascuno presso a poco 

nelle stesse condizioni del genere Homo ('); e più le loro 

specie, credute ben distinte, si studiano, confrontando un nu- 

mero sempre maggiore d’ individui, più si conferma la verità 

di quanto ho detto. Sono vari anni infatti che 1 zoologi si 

lagnano della ditticoltà di definire le specie tra le scimmie 

antropomorfe; alcuni credono di superarla formandone molte, 

mentre altri prendono il metodo opposto; il fatto è che 

tra quegli animali vi sono più razze o sottospecie che vere 

specie. Anche tra gl’ Hylobates che sono 1 più bassi, e proba- 

bilmente i meno variabili, quanto dico è provato dal numero 

differente di specie ammesso dai singoli zoologi; cito solo i 

più recenti ed autorevoli: Gervais (1854) ne da 11 specie, 

Cnenu 10 specie, Van per Horven (1858) 6 specie, HuxLEyY 

(1863) 6 specie, Murray (1866) 4 specie, Breum (1871) 7 specie. 

(1) Owen stesso sin dal 1849 scriveva: « It is not without interest to observe, 

that as the generic forms of the Quadrumana approach the Bimana, they are 

represented by fewer species. The Gibbons (HYLOBATES) scarcely number half a 

dozen species; PITHECUS has but two or at most three; TROGLODYTES two». 

(Trans. Zool. Soc. London, vol. III. p. 417). 
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Questo è ancora più evidente tra gli Orang-Utan, che for- 

mano il genere Sima; Owen il quale ha splendidamente 

illustrato l’ anatomia di quelle scimmie, trovò, confrontan- 

done i cranii, due forme ben diverse: una più grande e 

più bestiale che chiamò Simia Wurmbi, un’ altra più pic- 

cola e più antropomorfa cui diede il nome di S. Moro; nel primo 

cranio vi era un largo diastema superiore, che mancava nel secon- 

do. Le conclusioni di Owen si possono esprimere benissimo colle 

seguenti formole proporzionali : Sima Wurmbi : S. Morio dr 

Troglodytes Gorilla : T. niger; e T. niger : Homo :: S. Mo- 

rio : Homo, mentre T. Gorilla : Homo :: S..Wurmbi : Homo. 

Quest’ ultima formola è relativa, giacchè Owen insisté moltis- 

simo sul maggiore antropomorfismo del Cimpanzé anche a 

confronto del più antropoide Orang-Utan (). i 

Il defunto Ragià di Sarawak, sir James Brooke , distingueva 

due, forse tre, forme di Orang-Utan abitanti Borneo; e ado- 

perando i loro nomi Dajacchi, scrisse che il Maias Pappan 

uguale alla S. Wurmbii, è più grande; chei 7 adulti (ma anche 

le ® ed i giovani in grado minore) hanno due larghe gote; che 

i denti sono più grandi in proporziene, e più diversi nei due 

sessi; che il Maas Kassar, uguale alla S. Morio, è più piccolo 

e sempre sprovvisto di gote; che la terza forma detta dai Da- 

‘jacchi Maias Rambi, sarebbe alta quanto la prima, ma sprov- 

vista di gote e col pelo più lungo. (2): dubbiosamente egli la 

riferiva alla S. Abelt, un Orang-Utan di Sumatra malamente 

descritto e la cui spoglia è a Calcutta. Il Ragià Brooke in 

quella interessantissima lettera, mostra che il confronto fu 

fatto sopra individui. adulti di ambo i sessi. Cita poi un 

M. Pappan con 2 molari e gote allargate, mentre un M. Kassar 

con 8 molari non aveva traccia di gote; ed aggiunge che gli 

adulti delle due specie sembrano variare nella statura quanto 

gli uomini di una grande città; osserva (pag. 59), che alcuni 

individui hanno unghie al pollice del piede, ma che. gene- 

(!) Trans. Zool. Soc: London. vol. I, p. 369. (1835), — lbid. vol. III. p. 417.(1849). 

(2) Proc. Zool. Soc. London. 1841. p. 55 i 
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ralmente ne mancano: di cinque individui due avevano unghie, 

ed. in uno di questi erano rudimentali. Peccato che egli 
non dica se questi erano M. Kassar o M. Pappan , oppure 

individui delle due forme. I cranii sarebbero secondo Brooke 

così distinti: Mawas Pappan, due creste separate sul vertice ; 

M. Kassar, nessuna cresta post-frontale; M. Rambi , una 
cresta sagittale. DI 

Waccace esplorando Borneo varii anni dopo, confermò I’ e- 

sistenza di due forme o specie di Orang-Utan in quell’ isola, 
distinguendole coi nomi indigeni Matas Chappan 0 Pappan e 

Maias Kassir, e descrivendole presso a poco coi medesimi. ter- 

mini adoperati da Brooke ('). HuxLey (?) studiando i rapporti 

tra l'Uomo e la scimmia, esaminò una ricca serie di cranii 

.di Orang-Utan; egli non emette un’ opinione decisa intorno 

al numero di specie di quel genere antropomorfo, ma dice 

chiaramente che in tanti cranii non ne trovò due perfetta- 

mente uguali; che variavano nella forma, nelle dimensioni, 

ed anche nelle proporzioni; HuxLey opina che lo sviluppo di- 

verso e la diversa posizione delle creste ossee che danno at- 

tacco superiormente ai muscoli temporali (cresta sagittale o 

creste temporali), possano essere carattere individuale e, sino 

ad un certo punto, indipendente dall’età; e così un individuo 

meno vecchio potrebbe avere I’ alta cresta sagittale, mentre 

uno vecchissimo potrebbe presentare le due creste temporali 

separate da uno"spazio sagittale liscio; se questo si avvera 

la quistione della pluralità delle specie, nel genere Simia al- 

meno, sarebbe in parte risoluta;. è chiaro pertanto che ciò 

dicendo l'illustre mio maestro implica quasi l’ unità specifica 

degli Orang-Utan. | 

Il mio carissimo amico Dott. Opoarpo BeccARI si persuase 

che vivono a Borneo due razze se non due specie distinte di 

Simia; ed egli è senza dubbio uno dei più acuti osser- 

vatori che io mi conosca. Mentre nelle foreste di Marop 

(1) « Annals and Mag.Nat. Hist ». London 1856 — « Tne Malay Archipelago » 

vol. I. pag. 76, 83. London 1869. 

(2) « Evidence as to Man’s Place in Nature » p. 40. London 1863. 
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sul Batang-Lupàr, egli raccoglieva quella splendida serie di 

Orang-Utan, che ora orna il Museo Civico di Genova, trovò 

che due forme ben distinte del grande Antropomorfo asiatico 

abitavano il ragiato di Sarawak: il Maias Ciapping dei Dajac- 

chi, che è il M. Pappan di alcuni scrittori precedenti, con larghe 

gote carnose (sviluppatissime nei  adulti, ma presenti anche 

nella 9 e nei giovani), ed il Maas Kassa, il M. Kassar o M. 

Kassir di altri autori, più piccolo e senza gote; secondo le 

sue ricerche, i Maas Rambei non sarebbero che varietà o più 

probabilmente individualità più pelose del secondo. Il valente 

nostro zoologo professore Trincuese, il quale ebbe l’incarico 

di studiare gli Orang-Utan riportati dal viaggio Doria-BeccAri, 

nella bellissima memoria che ho già avuto occasione di citare, 

si esprime decisamente in favore dell’esistenza di due specie _ 

nel genere Simia; soltanto egli stabilisce i caratteri differen- 

ziali tra quelle due forme di Mu74s, principalmente sulla pre- 

senza o l’assenza dell’ ultima falange e dell’ unghia nel 

pollice del piede; ed essendo il primo a descrivere un feto 

di Orang-Utan, egli potè dimostrare con tutta evidenza che 

quel carattere esiste già nel giovane non ancora nato (!); 

poi accenna alla diversa lunghezza degli arti relativamente 

alla colonna vertebrale, alla forma generale del cranio, dei 

denti, ed al colore del pelo. Alla specie che manca della fa- 

lange e dell’ unghia del dito grosso del piede, TrincHESsE con- 

serva il nome S/mia satyrus,; nell’ altra egli* riconosce la S. 

bicolor (Gror. S. HiLatre) fondata sopra un individuo suma- 

trano. Noterò che il prof. Trincnese si astiene affatto dal 

menzionare le gote, e le creste craniensi che tanto avevano 

colpito i suoi predecessori nello studio degli Orang-Utan, nè 

cita i nomi Dajacchi, indicanti certamente due razze, forse due 

specie, di quella scimmia; ma risulta ben chiaro dal suo seritto, 

che egli non ammette le distinzioni notate da Owen, Brooke, 

WacLace e Beccari; le sue due specie non corrispondono af- 

fatto al Matas Ciapping ed al Matias Kassa, anzi dice recisa- 

(1) Op. cit. pag. 13-15. 
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mente che i sette individui interi portati da Beccari appar- 

tengono tutti alla specie alla quale egli ha riserbato il nome 

di S. satyrus, ed io so in modo positivo che tra essi vi sono 

Ciapping e Kassd, e di soprappiù che la 9 dal cui ventre venne 

estratto il feto da lui così abilmente illustrato era un M. Rambes. 

Del resto non intendo di fare qui alcuna critica di quanto altri 

hanno veduto; cito fatti in appoggio alle mie idee già espresse , 

ed a questo scopo aggiungo che il prof. Trincnese trovò che anche 

a Borneo, ma più specialmente nella provincia più meridionale di 

Bangiarmassing sì trova quella specie che egli chiama S. bicolor, 

la quale potrebbe però essere più prevalente nell’isola di Su- 

matra, dalla quale isola egli. cita un solo esempio della S. 

satyrus, cul io aggiungerò l’Orang-Utan del dott. CLARK 

ABEL, ucciso sulla costa sumatrana. Il prof. TrincHESE enu- 

mera poi tre casi (uno citato da Camper e due da TemmincK) 

di Orang-Utan in cui un piede presentava i caratteri della S. 

satyrus, l’altro della S. bicolor (*), a questi aggiunge lo sche- 

letro conservato nel Museo di Fisica e Storia naturale di Fi- 

renze, che ho innanzi a me, in cui però abbiamo i ca- 

ratteri della sua S. bicolor; solamente (è un giovanissimo in- 

dividuo) la falange ungueale del piede sinistro si trova un 

poco meno ossificata, ed ecco tutto. Egli spiega questi casi anor- 

mali con molta sagacità, e seguendo i precetti Darwiniani 

esprime. |’ opinione che la S. dicolor sia lo stipite della S. sa-. 

tyrus, e forse già in via di estinzione (?), mentre i casi ora 

citati sarebbero preziosi esempii di individui passanti dall’ una 

all’ altra forma. Ma se in natura coll’ elezione naturale si ha un 

continuo progresso, io crederei che l’ ipotesi del prof. TRINcHESE 

andrebbe invertita, e se si verifica per la S. dicolor uno svi- 

luppo cerebrale più alto, allora direi che lo stipite parentale 

è la S. satyrus e che da essa va divergendo e formandosi 

una specie più antropoide di cui la S. bicolor sarebbe il primo 

gradino, la sottospecie intermedia. Difatti i caratteri del piede 

(1) Sarebbe davvero interessante il sapere sè gli arti, il cranio, i denti, ed il 

colore del pelo partecipano a cotesta dualità. 

(2) Op. cit. p. 24. 
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e degli arti dati dal prof. Trincnese alla S. satyrus sono più 

pitecoidi, e portano quell’ Orang-Utan più vicino agli Hy/obates. 

In ogni modo rimane provato, ed è quanto mi importa, che 

nell’ Orang-Utan, o se vogliamo nel genere Simia, non ab- 

biamo specie, ma razze 0 sottospecie, e queste in via di mutarsi; 

e che non solo il numero di queste forme, ma i caratteri loro 

distintivi furono diversamente intesi è variamente valutati 

da diversi naturalisti. La più parte di questi ammettono però 

soltanto una specie: BrunL di Vienna (1856) riconosceva due 

forme, distinte dalla struttura del cranio; mentre ScHLEGEL, 

il quale lavorò col MuùLLER, dopo aver esaminati 80 cranii, 

28 da Borneo e 2 da Sumatra emette l’ opinione che le dif- 

ferenze notate sono dovute all’età ed al sesso; ma conosciamo 

le idee variabili dell’illustre Direttore del Museo di Leida 

sulla specie. Il dott. SaLomone MùLLER, che come Brooke, 

WacLace e Beccari studiò gli Orang-Utan nelle loro foreste 

native, ne distingueva nel 1839 tre specie; Gervais (1854) è 

incerto se le varie forme di Orang-Utan descritte da vari 

autori debbansi considerare specie diverse anzichè razze di 

una sola specie; egli ne enumera sei; infine il sig. A. Murray 

(1866) cita cinque specie di Orang-Utan, quattro delle quali egli 

nota però dubbiosamente. 
Essendo a Genova dopo di aver messo insieme queste mie 

osservazioni, volli fare uno studio comparativo della ricca se- 

rie di teschi di Orang-Utan del Museo Civico, allo scopo di 

vedere quali tratti differenziali mi fosse possibile trovare tra 

le due pretese specie di Simia, lasciando in disparte le due 

distinte dal Prof. Trincnese, e non corrispondenti al Mazas 

Ciapping ed al Maias Kassà dei Dajacchi; ecco i risultati di 

un minuto raffronto: 

A. Cranti di Orang-Utan A, tutti adulti, con dentizione 

completa, spesso logora. 

5 Cranii del cosidetto MAIAS CIAPPING: 

Diagnosi distintiva: Sinostosi quasi completa; sono i cranii 

più grandi. - Canini enormi. - Cresta sagittale e creste occipi- 
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tali sviluppatissime; un triangolo frontale, formato da arcate 

sopra orbitali, creste frontali e cresta sagittale. - Ossa. nasali 

piuttosto larghe. - Foro occipitale notevolmente piccolo; fosse 
post-condiloidee poco marcate. - Palatine rugose. 

Capacità eramiense : 

Massimars SAR Egeo ees OF centima cubi 

Minima Ata hel SRS SOS » » 

Media È È 5 È È 7 È è È 1450 » » 

Le seguenti misure sono quelle che fanno maggiormente 

risaltare le differenze craniensi esterne di queste due forme: 

1. Larghezza della faccia presa ove nascono le arcate zigo- 

matiche, margine superiore: 

Massimas tt. eee nera Ot amailli meri 

Minas Ar e rea Re e AeA) » 

Media SAT L045 » 

2. Larghezza della faccia ai punti di massima sporgenza 
del bordo orbitario esterno: 

Massima sel e at AOS malliametr: 

Minima z F è È ° 5 x cd 116 » 

Media n ’ 5 0 È js 5 o è 3 1 20 » 

3. Distanza dei due rami della mandibola, all'angolo  for- 

mato dalla branca ascendente: 

Massima:sta ARI RO ao emi negra 

Minima ia aa nesta iah09 » 

Media: mai Gog Rie e Soot Ge 8 » 

5 Cranii del cosidetto MAIAS KASSÀ 

Diagnosi distintiva: Suture in gran parte persistenti; sono 

cranii notevolmente più piccoli. - Canini grandi ma non enormi. 

- Cresta sagittale e creste frontali affatto mancanti, manca 

perciò il triangolo frontale; cranio liscio sul vertice; due cre- 

ste (impressioni) temporali parallele; creste occipitali poco 

sviluppate, più prominenti lungo la regione mastoidea, affatto 

mancanti nella regione mediana. - Elemento nasale stretto, in- 

significante. - Foro occipitale notevolmente grande; fosse post- 

condiloidee ben marcate. - Palatine liscie. 
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Capacita craniense : 

Massima & het Bes ae 456 centim. cubi 

Minima . . 375 » » 

Media e 5 4929 » » 

Le seguenti misure sono quelle che fanno maggiormente 

risaltare le differenze craniensi esterne di queste due forme: 

1. Larghezza della faccia presa ove nascono le arcate zigo- 

matiche, margine superiore: 

Massima=: 0,008 SEIT 110 millimetri 

MENA IM » 

Media e | Bel Mo 3 ERE E 108 » 

2. Larghezza della faccia ai punti di massima sporgenza 

del bordo orbitario esterno: 

Massimario Sn Nn 06 millimaità 

Minimiay ><? elena, ee eee 94 » 

Media E Ret ike aaa È 102 » 

8. Distanza dei due rami della mandibola, all’ angolo for- 

mato dalla branca ascendente: 

Massima. ee Len. 97 smillimetri 

Mme o ha se > "86 » 

Media x A 3 Ò a5 È 5 Ò 93 » 

B. Cranii di Orang-Utan 9, tutte adulte, con dentizione 

completa, spesso logora. 

4 Cranio del cosidetto MAIAS CIAPPING 

L'animale al quale appartenne questo teschio fu ucciso da 

un Dajacco il quale assicurò Beccari che aveva le caratteri 

stiche gote. Questo cranio differisce soltanto nella forma dei 

canini (carattere sessuale), dai cranii di adulti 7 del M. Kassa. 

Il foro occipitale è grande. - La larghezza della faccia, pren- 

dendo le stesse due misure sopra indicate, sarebbe però sem- 

pre al disopra della minima dei M. Xussà o: la prima essendo 

109 millimetri, la seconda 98 millimetri. La distanza dei due 
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rami mandibolari non segue questa regola, essendo minore 

73 millimetri, ma qui influisce il sesso. 

Capaciateraniense: EST. 308 (centimi cubi 

7 Cranii del cosidetto MAIAS KASSÀ 

Molto simili ai cranii del 7, ma quelli che dirò tipici sono 

un poco più piccoli, più piramidali, e più stretti in alto, con 

creste temporali un poco meno marcate; le mascelle e la 
mandibola un poco meno robuste e perciò prognatismo mi- 

nore. Gli incisivi superiori sono spesso larghissimi. - Le misure 

che ho preso sui cranii 77 sarebbero qui inutili e perciò le ho tra- 
lasciate, non sono mai al disopra delle medie nei maschi, 

anzi quasi sempre al disotto. Del resto, mancando i canini, 

sarebbe in alcuni casi quasi impossibile il determinare il sesso. 

Capacità craniense : 

Massima Re 0A centim: cub: 

Minima dot Gene clan cen OLE » » 

Media ao fee bo » » 

Veniamo ora alle conclusioni portate da questi confronti: 

Domando a qualunque zoologo, il quale prenda la pena di 

leggere il risultato del mio lavoro, se egli esiterebbe a con- 

siderare quali specie distinte il Maias Ciapping ed il Maias 

Kassà? La diagnosi distintiva nei due casi è abbastanza espli- 

cita, quantunque manchi qualche cranio di più di M. Cvap- 

ping Q, per rendere perfetto il quadro comparativo. Molti 

credo risponderebbero affermativamente alla mia domanda; 

pochi esiterebbero ad affermare la distinzione specifica delle 

due forme; io stesso, per ora al meno, sono costretto a pormi 

tra questi, e ciò a cagione di un cranio di Orang-Utan <7 

adulto, esistente nel Museo Antropologico di Firenze, compe- 

rato ad Amsterdam e di provenienza ignota. Questo cranio 

occupa un posto intermedio tra i due tipi M. Capping e 

M. Kassd: per le dimensioni dovrebbe porsi tra i primi, ma 
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manca qualsiasi traccia della cresta sagittale ed il caratteri- 

stico triangolo frontale; vi sono invece due creste temporali 

convergenti ai lati del fronte, parallele sul vertice, poi diver- 

genti sino all'incontro delle creste occipitali, che sono svi- 

luppatissime e formano una protuberanza mediana; le arcate 

sopra orbitali sono ben marcate. I canini sono enormi, ma 

rotti; tutti i denti sono molto logori; la sinostosi è molto 

avanti; il foro occipitale è piuttosto grande, e le fosse post- 

condiloidee marcate. Le misure sopra applicate per la lar- 

ghezza della faccia e della mandibola danno i seguenti risultati: 

4° 123 millimetri; 2° 113 millimetri; 3* 110 millimetri; in 

queste sarebbe molto « Ciapping ». La capacità è 471 centi- 

metri cubi, molto più della massima nei M. Kassd. 

Questo cranio intermedio avrebbe precisamente i caratteri 

dati da Brooxe al suo MZ. Pappan (S. Wurmbii Owex); mentre 

possiamo ora vedere come il IM. Rambi del Ragià di Sarawak non 

corrisponderebbe (per i caratteri craniologici almeno) nè al I. 

Rambei di Beccari nè al M. Kassd, bensì al grande M. Ciapping. 

Un simile anello connettente tra le due forme di Orang-Utan 

mi ha, lo confesso, reso molto titubante; non esiste un simile 

esempio nella ricca serie di cranii di Sima nel Museo Civico di 

Genova. Ma anche i cranii riferibili ai due tipi sotto esame 

variano individualmente entro i limiti delle diagnosi che ho 

date, ed i 7 del Maias Ciapping forse più degli altri: in essi 

lo sviluppo della cresta sagittale, l’altezza e la larghezza del 

triangolo frontale, la larghezza della regione nasale, quella 

del margine orbitario esterno, il piano della faccia (in uno, 

il N. 30 Cat. Beccari, questa è straordinariamente piatta) ed il 

prognatismo, presentano notevoli differenze individuali. I cranii 

marcati come appartenenti ad individui della varietà detta 

Maias Rambei non si possono distinguere da quelli dell’ ordi- 

nario M. Xassa. Ho già notato la grande somiglianza che 

passa tra i crani di Maias Kassà £ e quelli di Q I Fassa 

ed anche M. Ciapping; alcuni trarrebbero da questo la prova 

che i M. Kassà 7 non sono che giovani i quali col tempo 

diventerebbero M. Ciapping; questo sarebbe possibile per 
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la sinostosi ed anche secondo alcuni per le creste sagittale 

ed occipitale; ma nei cranii da me esaminati di M. Kassa d 

alcune suture erano già scomparse, e poi i denti in molti 

estremamente logori e sempre più piccoli di quelli dei M. 

Ciapping, complicano il caso rendendo quasi inapplicabile quel- 

l'ipotesi e facendoci ricadere nelle incertezze. Un carattere che 

ho trovato sicurissimo negli Orang-Utan adulti per la deter- 

minazione del sesso stà nella forma dei canini, sempre più 

corti ed ottusi nella 9. 

Concluderò queste osservazioni dicendo due parole intorno 

a due teste di Orang-Utan conservate nell’ alcool. nel Museo 

Civico di Genova e riportate dal mio carissimo amico: Dott. 

O. Beccari da Marop (Borneo occidentale); invece di aiutare 

la soluzione del problema intorno alla pluralità delle specie nel 

genere Simia, esse lo complicano in modo singolarissimo: sono 

entrambe di animali adulti, e parrebbero. pure entrambe di. 9 ; 

per una, la più piccola, non vi può essere dubbio intorno al 

sesso: 1 canini mostrano la caratteristica forma femminile; que- 

sta sarebbe un M. Kassd. Ma la più grande, doppia almeno 

nelle. dimensioni, rende perplesso chiunque la vede: ha denti 

canini enormi, 1 quali hanno però punta. ottusa; il Dajacco 

che la portò a Beccari la disse di 9! ma possiamo esserne 

certi? D'altronde quella testa è affatto diversa da quella del gi- 

gantesco M. Ciapping 7 adulto montato, che è il pezzo più 

prezioso e più rimarchevole del Museo genovese, e la cui 

faccia stranissima, buffamente allargata dalle gote 0 ciapping 

che caratterizzano quella forma, venne dal Beccari stesso mo- 

dellata in gesso da misure e disegni presi da lui sul cadavere di 

quel notevole Antropomorfo; quelle gote mancano nella testa 

enorme conservata nell’alcool e le mancano pure i lunghi peli 

diversi in colore e sembra anche in qualità, da quelli delle 

altre parti del corpo, che cuoprono la parte superiore della 

testa del grande I. Ciapping montato, e contribuiscono ad antro- 

pomorfizzare, per dir così, la sua strana fisionomia, essendo para- 

gonabilissimi ai capelli umani. Dunque quella testa non sa- 

rebbe di JZ. Ciapping, ma non sarebbe neppure di M. Kassa; 
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pensai che forse potesse essere il M. Pappan di Brooke, 

giacchè attraverso la pelle non sì sente alcuna cresta sa- 

gittale; questa, coperta dagli integumenti, potrebbe però 

anco esistere, ma mancano poi le gote! Infine da quanto 

ho potuto vedere, una sola cosa rimane chiara ed innegabile: 

ed è che gli Orang-Utan anche del medesimo sesso, della 

medesima età e della medesima località, (tutti i cranii raccolti 

durante il viaggio Doria-BeccarI vengono dal territorio di 

Sarawak) variano considerevolmente, anche i giovani nel 1° 

e nel 2° periodo dentare; e questo conferma quanto ho cer- 

cato e cercherò di dimostrare per gli altri Antropomorfi, e 

mostra una grande tendenza negli Orang-Utan a formare 

razze distinte le quali divergendo sempre più, possono poi 

dividere il genere Sinia in varie specie ben diverse. 

Ritorniamo ora al genere Troglodytes, nel quale sappiamo 

già che vi sarebbero due forme estreme: la 7. Gorilla e la 

T. niger; queste sono senza dubbio buone specie nel senso 

che ho dato alla parola. La prima è ancora imperfettamente 

conosciuta; ma chi ha potuto osservare, come io ebbi l’ agio 

di fare, nei grandi musei d’ Europa e d’ Australia una buona 

serie di cranii, avrà trovato che a condizioni pari variano; 

posso citare come esempio gli ultimi veduti, 1 due di g 

adulto esistenti a Genova: in entrambi vi è sinostosi completa, 

eppure uno è più piccolo dell’ altro, ha creste diversamente 

sviluppate ed arcate sopra orbitali meno prominenti, foro 

lacrimale meno esposto ed altre particolarità che non ho bi- 

sogno di citare. E poi, non abbiamo un caso estremo nel 

cranio descritto da Owen ('), e proveniente non dal Gabun, 

ma dal fiume Danger sulla medesima costa? nel quale non 

solo i caratteri di secondaria importanza, come quelli de- 

rivanti dall'impianto di muscoli, variavano, ma il palato 

e le ossa dell’asse basicraniale presentavano marcate diver- 

genze dal tipo comune; qualche caso consimile diede senza dub- 

bio origine alla Gorilla gina. Is. Geor. S. HiLAamrE, che sembra 

(1) « Trans. Zool.Soc. London » vol. IV. part. III. p. 75 (1851). 
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essere stata creduta per qualche tempo diversa dal Gorilla di 

Savage, Owen e Wymay. Il Du Cuariu distingueva pure una va- 

rietà del Engi-na, « The red rumped Gorilla». E non abbiamo 

il Troglodytes Tschego descritto da Duveryoy (4), e creduto da 

Isipore Georrroy S. HiLarre una specie del suo genere Gorilla? 

Questa forma avrebbe il colore, ed in parte le fattezze 

del suo gigantesco parente, ed oltre minori particolarità, 

creste craniensi più sviluppate, prognatismo maggiore, ed 

orecchie più piccole del comune Cimpanzé. Is. Grorrroy S'. Hr- 

LAIRE (2) ha pure cercato di stabilire i tratti caratteristici del 

T. Tschego controntandolo col 7. niger a faccia bianca e grandi 

orecchie; ma egli poi contribuisce a distruggere la prima 

specie facendoci conoscere il Cimpanzé di Bovet del Rio Nunez, 

con faccia nera come il 7. 7schego e grandi orecchie come 

il 7. niger. Dautpom, (3) Biscnorr (*), e molti altri natu- 

ralisti, tra 1 quali Owen, non solo non vollero separare il 

T. Tschego dal genere Troglodytes, ma non videro in esso che 

una varietà del 7. niger; certo è che ho trovato il solco della 

superficie esterna dei canini superiori, uno dei caratteri di- 

stintivi dati dal Duvernoy per la sua specie, sul cranio del 

Cimpanzé 7 adulto appartenente al Museo Civico di Genova 

e riferito al 7. Aubryi; del resto Owen dà questo solco come 

carattere normale dei canini permanenti del Cimpanzé adulto, 

forse è però esclusivo al 9 (5). 

Veniamo ora ai Cimpanzé nel senso ristretto, ecco, oltre il 

citato 7. Z'schego, le specie state descritte da diversi autori che 
sì raggruppano intorno al 7. niger tipico, dal quale quelle 
segnate con asterisco non sembrano assolutamente differire : 

(1) « Compt. Rendus. Acad. Sc. » vol.XXXVI. p. 925. Paris 1853. — Archiv. Mus. 

d’ Hist. Nat. VIII. p. 4. 

(2) « Archives du Muséum » vol. X. p. 99. tav. VIII. 

(3) « Zdologiska Studier ». Forsta Bandet. Andra Haftet. Pag. 57, Lund 1857. 

(4) « Sitzungsberichte der konigl. baier. Akad. der Wissenschaften zu Miin- 

chen », 1867, p. 283-293. 
(5) « Odontography » p. 445. 
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*Troglodytes leucoprymnus, Lesson (!); * 7. vellerosus, J. E. Gray (3); 

*T.calvus, Du Cnaruuu (3); 7. Aooloo Kamba, Du Cnaruuu (*); 

T. Aubryi GramoLeT. Dei primi due non intendo neppure di 

far parola; il terzo ed il quarto sono il Nschiego-M’ bouve e 

il Avoloo-Kamba, del famoso Du Cuamuu, frutti del suo primo 

viaggio; dal secondo egli riportò una forma di Cimpanzé 

che egli chiama Nkengo- Nschiego (°), che sì distinguerebbe 

per avere la pelle della faccia gialla (!); ad essa non im 

pose ancora un nome scientifico. 

Ho conosciuto il. signor Du CHrailu a Londra prima che 

egli partisse pel suo secondo viaggio, e siccome vi sono state 

acerbe e prolungate discussioni intorno alla sua veracità, 

dubitata da molti e sostenuta non meno energicamente da 

altri, dirò che molto di quanto egli disse era già stato detto, 

e molte delle sue notizie nuove furono poi trovate vere. da 

ulteriori esploratori; del resto quel viaggiatore era com- 

pletamente sprovveduto di nozioni zoologiche, e molto scrisse 

a memoria; gli dobbiamo dunque gratitudine da un lato, 

mentre dall’ altro dobbiamo accettare con tutta cautela le 

sue asserzioni zoologiche. Ora egli distingue dal 7. niger 

due Cimpanzé (non parlo del terzo ancora anonimo) e dà per 

essi caratteri distintivi presi non soltanto dai costumi e dal- 

l'aspetto esterno, ma anche dalla forma del cranio. Gli esem- 

plari tipici di Aoo/00-Kamba e del Nschiego-M bowve riportati dal 

Du Cuamtu si trovavano al Museo Britannico quando io vi 

facevo per l'appunto studi di osteologia comparata. Ne 

confrontai 1 cranii con quelli di Cimpanzé che portavano il 

nome di 7. niger, e dovetti convincermi che mentre nel 

cranio del Kooloo-Kamba si vedevano tratti caratteristici abba- 

stanza marcati, se vengono confermati in altri individui, da 

(1) « Illustr. de Zool. pl. XXXII, Paris 1831. 

(?) « List of Mammatlia from the Camaroon Mountains », Proc. Zoo. Soc. Lon- 

don 1862 p. IS. 

(3) Boston Journ. Nat. Hist. 1860 p. 296. — Explor.and Advent, Equatorial Africa 

p. 230-423 (tav. varie), London 1861. 

(4) Id. Ibid. p. 358. — Id. Ibid. p. 270-360 (tav. varie). 

(5) « L’ Afrique Sauvage. p. 49. Paris 1868. 
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costituire quella forma in varietà divergente dal tipico 7. niger, 

in quello invece di Nschiego M'bouve non s’ incontravano ca- 

ratteri differenziali; e ritengo essere quel Cimpanzé identico 

coll’ ordimario 7. niger, almeno sin dove mi porta il raffronto 

dei cranii; inoltre la calvizia che dovrebbe essere particolare 

a quella forma può essere individuale e non venne più con- 

fermata; il nido è fabbricato dai Cimpanzé in genere, e sembra 

anco dal nostro Manzé-giaruma (Hevatin); sappiamo che lo è 

pure dagli Orang-Utan. Del resto il dott. J. È Gray strenuo 

oppositore del Du Cuaitiu, scrisse una memoria allo scopo 

speciale di distruggere le specie nominate da quel viaggia- 

tore ('), dimenticando forse che su dati assai più incerti e 

con materiali più scarsi egli aveva fondato non poche ma centi- 

naia di specie! Se avesse letto con maggior attenzione la rela- 

zione di Du CnaiLu intorno al suo primo viaggio avrebbe tro- 

vato che più di una volta quel viaggiatore chiama mere varietà 

del T. niger le sue due nuove specie di Cimpanzé (Op. cit. 

p. 352-375), ricordando pure a chi legge la grande variabilità 

dei Gorilla. Le figure di cranii date dal sopracitato viaggia- 

tore nella sua opera sono troppo male eseguite per essere 

di qualche utilità, farò pure notare che due volte (Op. cit. 

p. 232. 359) egli riproduce la figura del giovane 7. niger, 

data dal Gervais (2), per rappresentare il giovane Nschiego 

M bowve. 

Vidi ultimamente che il Gray si è di nuovo contradetto: nel 

suo catalogo delle scimmie del Museo Britannico egli inclina ad 

ammettere le due specie del Du Chaillu come veramente di- 

stinte, ma dice che l’unico individuo del Nschiego M’ bouve esi- 

stente in quel Museo é troppo in cattivo stato per servire ad 

affermare la cosa; in quanto al A90/00-Kamba lo ammette, ma 

dichiara che il cranio dato come tale al Museo di Londra non 

appartiene a quella specie. Il Gray dà il 7. niger sotto il 

(1) « Observations on M.r Du Chaillu’s papers on « The New species of Mam- 

mals » discovered by him in Equatorial Africa » (Proc. Zool. Soc. London 1861 

p. 273. 
(2) « Hist. Nat. des Mammiferes », vol. I. p. 21. pl. Paris 1854. 

14 
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nome di Mimetes troglodytes Leach, ci presenta ancora come 

buona specie il suo 7. vellerosus, già citato, e nega la distin. 

zione dei 7. Zschego e 7. Aubryi considerandoli entrambi veri 

T. niger (1). 

Il Prof. IsseL nel confrontare il Cimpanzé che egli descri- 

veva con specie aflini, avrebbe trovato qualche somiglianza 

tra esso ed il Kooloo-Kamba; io non ne trovo davvero. 

Il dott. Franquet, medico di marina, che fu al Gabun e 

rivolse la sua attenzione alle scimmie antropomorfe di quella 

regione, ammetteva tre forme o specie di Cimpanzé; ed HuxLEy 

nel 1863 (Op. cit., pag. 46), non crede improbabile che varie 

specie di 7roglodytes sieno ancora da scoprirsi. 

Ci rimane il 7. Aubryi di GratioLet ed ALix, forma. che 

secondo i suoi descrittori potrebbe essere identica al Kooloo- 

Kamba ora menzionato; ma credo erronea tale opinione per- 

ché ho veduto l’unico individuo riportato dal Du Cuatuu, 

e ne è diverso. Il 7. Aubryi venne fondato sopra un solo 

esemplare 9 conservato nell’ alcool, e del quale il com- 

pianto GratioLeT aiutato da Auix ci ha dato una com- 

pleta descrizione anatomica; opera che se non stabilisce 

in modo molto soddisfacente quali sieno i tratti distintivi 

della creduta nuova specie di Troglodytes, e quali quelli pei 

quali differisce dalle altre forme del medesimo genere, ci dà 

minutamente ed abilmente tracciata, |’ anatomia di un Cim- 

panzé. Basta leggere la nota del sig. ALix sullo scheletro di 

un Troglodite 7 adulto riferito al 7. Aubryi (?) ed ora nel 

Museo Civico di Genova, per vedere come sono vaghi i carat- 

teri su cui si fonda questa specie e quanto sono variabili questi 

benedetti Antropomorfi. Dopo aver dichiarato che quello sche- 

letro appartenne probabilmente ad un individuo della specie 

descritta e nominata da lui e da GramoLeT, il Sig. Aix trova che 

esistono non pochi punti di divergenza, e si vede costretto a di- 

stinguere (momentanément) lo scheletro maschile col nome di 

(3) J. E. GRAY. « Cat. of. Monkeys Lemurs and Fruit-eating Bats in the Bri- 

tish Museum » p. 6,7 e Appendix p. 127. London, 1870. 

(*) « Soc, Philomat. Paris » juillet 1866. 



STUDII CRANIOLOGICI SUI CIMPANZE 163 

Chimpanzé de Girard, nome del Commissario di marina che 

lo aveva inviato, il quale aveva pure dalla medesima localita 

sul fiume Gabun procurato la spoglia del 7. Aubryi 9. Si 

tratta, niente meno, tralasciando differenze minori, che il 9 

avrebbe 13 costole, 13 vertebre dorsali e 4 vertebre lombari, 

mentre la 9 avrebbe 14 costole, 14 vertebre dorsali e 3 ver- 

tebre lombari; non ci sarebbe male per |’ estensione del circolo 

di variazioni individuali nella medesima specie in animali 

così alto locati! 

Il valente anatomico RuemmeyER critica il lavoro di GRATIOLET 

ed Aix, dicendo che essi non fecero un confronto abbastanza 

profondo tra il loro Z. Aubryi ed il 7. niger, paragonandolo 

piuttosto coll’Uomo, onde molti dei caratteri creduti specificé 

dai due naturalisti francesi sono invece generici; e conclude 

che stante le grandi variazioni individuali presentati da quegli 

Antropomorfi egli crede mal fondata la specie dedicata al 

Signor Ausry, la quale al suo dire, non sarebbe per ora se- 

parabile dal Z. niger (1). 

In conclusione mi sembra provato che anche nei Trogloditi 

le varietà predominano, oscillanti tra le due forme estreme 

il Cimpanzé ed il Gorilla, giungendo talvolta a costituire vere 

razze o sottospecie più stabili e più permanenti, che possono 

star in mezzo alle specie già formate, oppure divergere per 

formarne poi altre col concorso di circostanze favorevoli. Non 

credo che alcuna delle forme sin qui segnalate intorno al 

Gorilla ed intorno al Cimpanzè, sieno abbastanza diverse] dal 

capo stipite per essere considerate anche sottospecie; per me 

non sono che varietà, che oscillano dentro e fuori ma sempre 

vicino ai due centri specifici; solo il Troglodytes Schwemfurthi 

avrebbe al mio avviso i requisiti per essere considerato una 

sottospecie 0 razza, la quale diverge dal tipo primitivo verso 

una forma specifica diversa, probabilmente in via di evoluzione, 

ed apparentemente più alta nell'ordine gerarchico della psico- 

(1) RUETIMEYER, « Archiv. fiir Anthropologie » vol. II. p. 358. Braunschweig 

1867. — Vedo che il Dott. R. HARTMANN (Op. cit. Loc. cit. p. 122) condivide 1’ o- 

pinione di RUETIMEYER. 
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logia animale; naturalmente ommetto quelle forme che credo 

non distinguibili da uno o dall’ altro dei due capo stipite. Con 
questo, lo stato attuale del genere 7rog/odytes, dai dati an- 

cora incompleti che abbiamo, può essere espresso col quadro 

seguente, in cui le specie van distinte con numero romano, le 

sottospecie con numero arabico, le varietà con lettere minuscole: 

a' Gorilla dal fiume Danger 

I. TroLopyrrs GORILLA 

a Gorilla del groppone rosso? 

o 

b. T. Tschego 

a T. Aubryi 

II. TRoGLODYTES NIGER 

a’ T. Kooloo-Kamba? ? 

2. Troglodytes Schweinfur thi. 

Era gia da molti giorni nelle mani dello stampatore il Ms. 

di questo mio lavoro, la cui pubblicazione è stata ritardata 

da inattese circostanze, quando mercé la gentilezza dell’ illustre 

mio amico e collega prof. Maurizio Scurr ebbi in comunica- 

zione i due primi numeri pel corrente anno dell’ « Archiv 

Sir Anatomie Physiologie und wissenschaftliche Medicin » di Ber- 

lino, pubblicato dai Prof." C. B. Rercnert ed E. Du Bors Rey- 

mond che contengono le due prime porzioni del lavoro esteso 

del Prof. R. Hartmann, intitolato: « Beitrage zur zoologischen 

und zootomischen Kenntniss der sogenannten anthropomorphen 

Affen » ; ho già tratto da esso alcune citazioni poste come note 

nelle pagine precedenti e credo ora mio dovere il dare un sunto di 

quanto dice l’anatomico berlinese intorno al Cimpanzé dell’Africa 

centrale, col quale incomincia le sue ricerche sugli Antropo- 

morfi. La prima porzione del suo lavoro venne pubblicata nel 

luglio, la seconda alla fine di settembre. Hartmann incomincia il 

suo articolo (Loc. cit. Z/eft. 1 p. 607). con una specie di profes- 

sione di fede nelle seguenti parole: « Sez einigen Jahren haben 

cine Anzahl unberufener, mit mangelhaften Kenntnissen und mit 

schlechtene Materiale bedachter Vagesschrifisteller und Dilettanten 

sich der « anthropomorphen Affen » bemiichtigt, haben iiber 
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die Geschichte, die Morphologie dieser Thiere, uber ihren « An- 

tropomorphismus » uber die Descendenz des Menschen-geschlechts , 

cine Anzahl von sein sollenden, schlecht oder gar nicht begriin- 

deten Lehrsatzen in die Welt hinausgeschickt, welche nur Ver- 

wirrung in den Kopfen unserer schon durch so viele Halbwisseret 

beemtrachtigten Zeitgenossen anzurichten gecignet erschienen » [!1] 

Si occupa quindi del materiale osteologico appartenente ai 

cosidetti Antropomorfi, nel Museo Anatomico di Berlino, che 

risulta molto vistoso; tesse, la storia degli Antropomorfi 

africani e particolarmente dei Cimpanzé, e viene infine ad 

occuparsi di quello che abita l'Africa centrale che egli 

preferisce chiamare « Bam-Cimpanzè ». Durante il viaggio 

di ApALBerT von Barnm nell’ alta regione niliaca, |’ atten- 

zione di Harrmann, il quale gli era compagno, fu portata sul- 

l’esistenza di una scimmia antropomorfa in quei paesi, pei 

racconti del filibustiere (sic) ALpnonse DE Mauzac, del cac- 

ciatore Troporo EvangELISTI e di cacciatori indigeni: essi pre- 

tendevano che quella scimmia abitasse il paese boschivo dei 

Djur, dei Beri e dei Niam-niam, ed asserivano aver avuto 

nelle mani pezzi di pelle di quella scimmia, e turcassi co- 

perti con essa, la quale veniva cacciata dai Negri isolandola 

col fuoco su grandi alberi, ed uccisa a frecciate; anche ferita 

essa si difendeva accanitamente. 

A Fazoglo Hartmann udi molti strani racconti intorno ai co- 

sidetti « Sendjeren » scimmiformi. Nel suo secondo viaggio, 

il dott. ScuwEINFURTH (come già sappiamo), si diede molta pena 

per raccogliere notizie e materiali per illustrare la storia così 

imperfetta dell’ Antropomorfo dell’ Africa centrale. Io ho già dato 

intorno a questo, lunghi brani di una lettera dello ScaweIx- 

FURTH stesso; è dunque inutile fare qui una ripetizione di 

quanto mi scrisse il dotto viaggiatore. Risulta ora che oltre 

il nome Manze-giaruma tante volte da me adoperato, quella 

scimmia è conosciuta nel paese dei Niam-niam cogli appel- 

lativi « Mangarima » e « Réna ». In un villaggio Sandé sul 

Diamvonu, affluente del Mbrùole, lo ScHwEINFURTA trovò, come 

ho già detto, un bel numero (15) di cranii del Cimpanzè ci- 
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tato; essi stavano infissi sopra un palo votivo ornato di altri 

trofei di guerra e di caccia, con teschi umani e cranii di Cer- 

copiteci, e di altri animali. Il nostro viaggiatore comprò dagli 

indigeni tutta quella raccolta craniologica ed ebbe pure altri 

cranii da villaggi vicini, pagando ogni pezzo con un anello 

di rame del valore di 8 sédbergroschen (circa 1 L. ital.); ne 

avrebbe avuti di più se avesse potuto fermarsi oltre in quel 

paese. Risulta dunque chiaramente che lo ScuweinrurTH non 

vide mai alcuna .di quelle scimmie in vita, né potò assistere 

alla loro caccia, fatta dai Niam-niam nel modo singolare che 

sul principio ho raccontato; quei Negri gli dissero che, cacciati 

nelle reti, i Manzé-giaruma sì difendono, strappano la lancia dalle 

mani del cacciatore e cercano di morderlo e di sgrafiiarlo; 

sono perciò molto temuti. La notizia data da Heuglin che 

quegli Antropomorfi si fabbricano dei nidi, venne confermata 

dallo Scawerrurtn, il quale però non ne vide. Il paese dei 

Niam-niam è coperto di folta foresta, il Rina sembra esservi 

abbastanza comune, menando come 1 Mazas di Borneo una 

vita esclusivamente arborea; infatti nel paese dei Monbuttu 

ove vi sono larghi tratti diboscati e coltivati, quella scimmia 

sembra essere assai più rara. I Niam-niam accusano il Rina 

di rapir donne. 
Oltre i cranii mandati dallo ScawernrurtH, HARTMANN ha po- 

tuto studiare una pelle ben conservata con entro il cranio e 

le ossa delle estremità, che furono poi estratte e ripulite, 

mandata dal fratello del segretario consolare a Khartoum, 

Cuauit Scuami, al Prof. J. Duemicnen di Berlino, e donata da 

questi al Museo anatomico di quella città di cul HARTMANN è 

vice-direttore. 

L’anatomico berlinese dà nella seconda parte del suo la- 

voro, una descrizione del “ Bam” confrontandolo con altre pre- 

tese specie di Zroglodytes, e darò i tratti più notevoli di quel 

confronto basato principalmente sull’esemplare ricevuto da 

CnaLiL Scnam, che sembra essere quasi adulto (uguale circa 

in età al mio 7. niger segnato £); secondo Hartmann avrebbe 

circa 7 anni di età, è una 9. 
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Aspetto esterno: L’individuo ricevuto dal Prof. Durmicuen ha 

forme robuste, il suo corpo è rivestito di folti peli diritti, 

lunghi da 70 a 90 millimetri, con spessore di (== 

piuttosto increspati sul collo, sulla nuca e sul petto; (l’autore 

dà qui una serie di misure dei peli sulle diverse parti del 

corpo che credo inutile citare). La faccia e le orecchie sono 

quasi glabre, essendovi pochi peli corti e neri; così pure sul 

fronte e sulle sporgenti arcate sopra orbitali, ove si osservano 

spazi nudi; sulle labbra vi sono peli radi e bianchi. Sul braccio 

i peli lunghi diritti e folti sono volti in giù, mentre quelli 

dell’avambraccio pure lunghi folti e diritti voltati in su, 

incontrano i primi al gomito. Sugli arti inferiori i peli 

sono tutti diretti in giù; sul dorso della mano e del piede 

si notano peli lunghi e scarsi. Il colore dei peli è general- 

mente nero con riflessi bruni e rossicci. Intorno all’ ano ed 

agli organi genitali vi sono peli bianchicci. La pelle della 

faccia è nerastra, le orecchie sono di un bruno cuoio (Hart- 

MANN opina che la pelle delle parti nude, biancastra nei Tro- 

gloditi giovani, diventi nera coll’ eta). 

Il fronte è sfuggente, la faccia molto prognata; il naso in- 

cavato nel mezzo; ma con punta prominente; l’autore osserva 

che anche nella pelle secca il naso è più « @ volta» che nei 

Cimpanzè ordinari vivi. Il mento è sfuggente, le labbra non 

presentano nulla di notevole; (HartwANN descrive qui minuta- 

mente le rughe e grinze della faccia, alle quali, trattandosi di una 

pelle diseccata, mi sembra dare soverchia importanza); queste 

rughe si trovano sul naso e sulle gote. Le ciglie sono nere e corte. 

Le orecchie sono piccole (relativamente); |’ elice o padiglione ha 

) M.; sono 

il bordo superiore soltanto ripiegato in alto, la fossa scafoidea è 

piccola, il trago pure, la conca è profonda; mancano assolutamente 

l’anti-trago ed il lobulo (Zippeher); sappiamo che tanto l’ uno 

come l’altro esistono, piccoli ma ben marcati nell’ orecchio 

del 7. niyer; [io li ho trovati nell’individuo conservato nel- 

l’alcool a Firenze e su quello che viveva qualche mese fa 

nel serraglio Faimali, e Hartmann li trovò sopra una giovane 9 

per nome « Molly » che morì ultimamente nell’ Acquario di 
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Berlino]; in quella specie, oltre all’ essere piu grandi, le orecchie 

si distinguono pure per avere tutto il bordo superiore dell’ elice 

ripiegato. Nel Cimpanzé di Duemicuen le mani ed i piedi sono 

ilesi (4). 

Hartmann dà quindi una serie di misure prese sopra quel- 

l’ interessante individuo, confrontandole con quelle prese da 
IsseL sull’individuo di Genova, da ALix e GratioLET sul loro 

T. Aubryi e da lui medesimo sopra due giovani 7. niger, la già 

citata « Molly » ed un giovanissimo  morto ad Amburgo 

nell’ aprile scorso. Io non riprodurrò che quelle che mi sem- 

brano più importanti prese sul Manzé-giaruma di Cnauil 

SCHAMI : 

Dal vertice alla pianta dei piedi (gambe tese ) 1090 millim. 

Lunghezza della faccia, dal mento alla linea 

dispelu stl frome.) te. Le Me aaa 

Collo. sta te sina tint: Yolen el to A a 

BEACCIOl ie be BR Avice es ies” eR ee 

Avambraccion(eianano?)i) Aen ite. ts a LOR 

Cossa palato en ca el ZIO see 

Gamba: e eo ae 200 

Distanza degli angoli interni degli occhi . . 30° » 

Eunghezza dell'orecchio. 40. 2) ct. 5 nada 

Larghezza dell'orecchio (davanti) .. . . 43 » 

Il lavoro del Prof. Hartmann, intrapreso con grande minuzia 

e sopra un'abbondante materiale, è ancora ben lontano dalla 

(1) HARTMANN ha dato altrove (« Zeitschrift fiir Ethnologie » vol. IV Heft JII 

Berlino 1872 tav. VI pag. 198.) due figure della testa del Mba’am Cimpanzè ® 

dell’ Africa centrale veduta di faccia e di profilo, figure che sono basate in 

gran parte sull’ individuo del DUEMICHEN, e sui disegni presi dall’ HARTMANN 

stesso sull’individuo di Genova quando era a Parigi ; nel primo le parti molli 

furono previamente immerse in una soluzione alcalina onde riprendessero 

per quanto era possibile, la loro forma primitiva. Quelle figure sono davvero 

preziose, dandoci press’ a poco la vera fisionomia del Manze-giaruma % quasi 

adulta, assai diversa da quella della 7. niger 9 « Molly» figurata da fotografie 

(Ibid. tav. V). Una vivace descrizione della povera « Molly » e del suo carattere 

ed intelligenza è dato nel seguente Heft IV del medesimo giornale (p. 201), dal 

Dott. CARLO NISsLE, come parte prima di una serie di contribuzioni che portano 

il medesimo titolo del lavoro di HARTMANN, cioè; « Beitrige zur Kenntniss der 

sogenannten anthropomorphen Affen », 
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sua fine; mi rincresce il non poter dare ancora le sue con- 

clusioni intorno al Cimpanzè del Sande, egli non rispose alle 

domande che io gli aveva indirizzato in proposito; anzi da 

quanto mi risulta egli non avrebbe ancora definitivamente 

formulato un giudizio; nella seconda parte del suo scritto ( p. 132) 

dice soltanto che se avesse avuto nelle mani 15 anni fa il mate- 

riale di cui ora dispone, non avrebbe esitato a considerare 

il “Bam” specie nuova e distinta; « in quel tempo », egli pro- 

segue, « fioriva ancora la fabbrica di specie (Artmacherei); ma 

oggi in verità si va più cauti in questo riguardo, » ed egli si 

dichiara uno di coloro i quali hanno assunto l’arduo compito 

di ripulire il sistema zoologico dalle specie cattive e mal 

fondate. 

Tre tavole accompagnano le due parti pubblicate della me- 

moria di Hartmann (Hejt 1 tav. II e IV, Heft II tav. V); esse 

rappresentano cranii di Trogloditi mirabilmente eseguiti in 

litografia da disegni presi applicando carta translucida sul vetro 

posteriore di una camera fotografica, ed autografati quindi sulla 

pietra. Intorno ai cranii così figurati debbo fare alcune impor- 

tanti osservazioni; essi sono rappresentati, come quelli da me 

figurati, in quattro posizioni diverse: veduti cioè di faccia, di 

profilo, da sopra e da sotto; nella tav. V, è rappresentato il 

cranio del “ Bam” dato dal Prof. DuemicneN, confrontato con uno 

di quelli portati dallo Scuwsivrurtu; il primo, del quale ho 

già dato l'età approssimativa, appartenne ad una 9. Quello 

che colpisce subito chiunque guarda quella tavola è il grande 

antropomorfismo che presenta quel teschio, ed i molti tratti 

differenziali che lo distinguono dal cranio vicino che proviene 

dallo stesso paese; mi venne subito in mente quanto mi scrisse 

da Riga lo ScawersrurtE intorno alla probabile esistenza di due 

forme ben diverse di Cimpanzé nel paese dei Niam-niam, cosa 

d’altronde che era pur stata dichiarata dal Praggia; non vorrei 

invadere il campo del Prof. HartmANN, ma non posso trat- 

tenermi dal dire che dopo di aver veduto le sue tavole 

mi sento decisamente inclinato verso la credenza che tale 

sia effettivamente il caso, e che coi due nomi dna, e 
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Manzé-giaruma 0 Mangaruma (evidentemente lo stesso), i Niam- 

niam intendano due forme di Cimpanzé che sembrano dav- 

vero essere ben distinte. Chi confronta le figure che ho 

dato dei due cranii della forma da me distinta col nome di 

T. Schwemfurthi con quelle del cranio del Troglodite del Pro- 

fessor Duemicnen, non può che rimanere persuaso che sono 

teschi appartenenti allo stesso animale in età diverse: tro- 

viamo le medesime forme arrotondate, la stessa ampiezza, 

che a giudicarne dall'esterno, promette anche pel cranio re- 

galato dal Duemicurn una grande capacità, la regione fron- 

tale è sempre più convessa, e molto meno depressa dietro 

le meno prominenti arcate sopraorbitali; la ‘superficie del 

cranio in ultimo citato è perfettamente liscia. Un dettaglio 

rimarchevole di somiglianza tra 1 due cranii che ho illustrato 

e quello figurato da Hartwanx sta nella larghezza e nella 

forma delle ossa nasali (si confronti specialmente il mio cranio B 

tav. VII, con quello del Duewicnen); ho fatto pure un minuto 

confronto tra le figure di quest’ ultimo e quelle del Z niger E, 

da me figurato, suo coetaneo e forse del medesimo sesso, 

confermando molti dei tratti distintivi del teschio del mio 

TP. Schweinfur thii. 

Gh altri cranu di “ Bam” figurati da Hartmann, alcuni di quelli 

portati dallo Scuweinrurtu (Vedi Op.e Loc. cit. tav. III fig. 2, 

22 e 2; tav. IV (tot.); e tav. V fig. 2-7.), sono estremamente 

rimarchevoli: hanno un’apparenza ben più bestiale, scatola 

cerebrale più piccola nel profilo, fronte depressa; branca ascen- 

dente della mandibola rimarchevolmente larga (Cfr. fig. 2.* 

tav. II); ma quello che più mi ha colpito è la forma del 

cranio veduto da sopra: in un caso (tav. III. fig. 2° ) si può 

dire prettamente triangolare, ma varia nei tre individui figurati, 

essendo però sempre notevolissima la larghezza posteriore; i tre 

mostrano ben marcate impressioni temporali, ed in due vi è 

una leggiera cresta sagittale. Il cranio nei tre casi si direbbe 

depresso, ed a giudicarne dal vederlo di sopra dovrebbe avere. 

una capacità assai notevole; ho già detto come uno di quei 

cranii rammentava notevolmente quello di grande capacità da 
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me esaminato a Genova e riferito dubbiosamente al Gorilla, dirò 

ora che i tre cranii riportati dallo ScawEINFURTH mi rammentano 

pure quello del 7. Kooloo Kambu figurato da Du CnaiLLu (Advent. 

and Explor. p. 373 tav. II fig. 10); è vero che in due casi 

il prognatismo sarebbe assai maggiore e davvero rimarchevole 

nel secondo cranio di Scaweinrurtu figurato da Hartmann (tay. 

IV figura 3° ) che sembra quasi munito di un rostro; ed è pure 

notevole nel terzo cranio (tavola IV fig. 4° ), singolare poi per 

l'eccessiva brachicefalia, il suo massimo diametro antero-po- 

steriore essendo uguale alla sua massima larghezza. I tre 

crani di ScawEINFURTH sono pure notevoli per avere, meno nel 

primo caso, archi zigomatici molto convessi; veduti da’ sotto 

(tav. V fig. 2-4) ne è notevole la larghezza; il foro occipitale è 

grande; nessuno ha i canini, ma si direbbero 7; in due casi 

la sinostosi è molto avanzata. 

I denti (tav. V fig. 1° e 15, 2 e 2° ) mostrano pure tratti 

differenziali: quelli del cranio Duemicnen sono di dimen- 

sioni diverse, il primo premolare nelle due mascelle es- 

sendo il più piccolo; i successivi crescono gradatamente, ed i 

secondi molari (i terzi non sono ancora comparsi) sono i più 

grossi. Nei cranii di ScuweineurtH, almeno in quello di cui le 

due mascelle sono figurate, i denti sono invece molto più uni- 

formi nelle loro dimensioni specialmente ‘nella mascella su- 

periore. | 

Vengo ora con poche parole all’ ultima considerazione sug- 

geritami da queste ricerche. 

Ho già fatto cenno di un popolo di Negri nani abbrutiti 

scoperto dal Du CnÒaiuLu nell’Africa occidentale e ritrovato 

dallo Scuweinrurtu nell’Africa centrale, abitante dunque per 

l’appunto le medesime provincie della grande regione Etiopica 

che danno ricetto alle scimmie antropomorfe. Questo fatto non 

può che interessare vivamente il zoologo, come l’antropologo ; 

e se risulta, come vorrebbe una logica induzione, che quel 

popolo nano fosse di tipo fisico e psicologico inferiore anche 

alle razze umane più basse sin qui conosciute, si avrebbe nel- 

l'Africa e precisamente nell’ Africa centrale, giacchè il Manzé- 
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giaruma è il più antropoide degli antropomorfi, |’ avvicina- 

mento maggiore tra l’ Uomo e la scimmia; fatto la cui im- 

portanza è ovvia nella ricerca delle origini umane. 

HickeL (') e Darwiy (è) hanno mostrato che I’ origine del- 

l'Uomo deve ricercarsi tra le scimmie .catarhine; io direi 

tra gli antenati dei Catarhini, dunque sul vecchio conti- 

nente, e nè in America nè in Australia; Darwin crede che, 

molto probabilmente, nell’ Africa il ramo antropino sì stac- 

casse, divergendo dal ramo parentale catarhino, sveltosi 

da poco dal tronco platirhino. Credo che la scoperta del 

T. Schweinfurthii e di una razza di uomini che sembrano 

essere assai al disotto dei Negri che abitano quelle contrade, 

renda più probabile V ipotesi di Darwin, diminuendo la di- 

stanza che separava sin quì l’ Uomo ed i Trogloditi. Ma I’ a- 

nello connettente della catena manca ancora, non conosciamo 

l’animale o gli animali da porre nell’ intervallo, non abbiamo 

alcuna idea dell’ essere , il quale non essendo più scimmia può 

appena ancora dirsi Uomo; credo però che questo essere od i 

suoi resti, giacchè è più probabilmente estinto, devono ricer- 

carsi nell’ Africa centrale. 

Intanto dobbiamo raccogliere quanti materiali possiamo per 

conoscere a fondo le due estremità più vicine della catena; 

abbiamo già fatto in parte la conoscenza del Manzé-giaruma ; 

peccato che non possiamo per ora fare altrettanto pel popolo 

negroide di cui feci cenno! Ma dirò intanto’ brevemente quel 

poco che sappiamo sul suo conto: 

Nella primavera del 1865 in un viaggio verso il paese di 

Ashango (3) il Du Cnaiuu vide presso il villaggio apono di 

Yengue (Lat. 2° 0° S. Long. 11° 7’ E. Gr.) alcune piccolissime 

capanne di forma ovoide, fabbricate con rami ficcati in terra 

e foglie rozzamente messe insieme, che gli dissero essere gli 

abituri di -una tribù di nani; non fu però che più tardi, il 

(1) « Ueber die Entstehung des Menschengeschlechts (Virchow’s Samml. gemein 

Wissen. Vortrage I868, p. 61.) — \atvrliche Schdpfungsgeschichte » 1868. 

(2) « The Descent of Man » London 1871 vol. I. p. 198. 

(*) « L’ Afrique Sauvage » p. 223-260, 
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1.° luglio, che il nostro viaggiatore potè soddisfare il desi- 

derio che aveva di vedere alcuni di quei strani e diminutivi 

rappresentanti dell’ umanità: e questo fu a circa 25 miglia 

inglesi più all’Est, presso il villaggio aschango di Niembonai; 

in quelle vicinanze trovò due villaggi di Obongo, così si chia- 

mano quei nani, e potè vedere a più riprese alcune donne 

ed un giovane. Quegli uomini diminutivi erano del resto 

timidissimi e correvano a nascondersi nella foresta malgrado 

le offerte di doni fatte dal Du CnaiLu e dalle sue guide 

Ashango. Du Cuamtu misurò 6 donne ed un uomo Obongo- 

la media dell’ altezza totale di quelle donne sarebbe 1, m. 420, 

la minima 41. m. 320, la massima 41. m. 525; l’unico maschio 

misurato, adulto, ma giovane, era alto 1, m. 370. 

Du CnaruLu non ci dà molti ragguagli intorno al loro aspetto 

fisico; dice che sono di colore giallo sudicio, che la loro fisio- 

nomia è selvaggia ed irrequieta, che hanno la fronte stretta 

e bassissima, gli zigomi sporgenti, le gambe corte relativa- 

mente al tronco; i loro capelli crescono in glomeruli crespi, 

isolati; gli uomini sono quasi coperti di peli similmente di- 

sposti sul corpo e sugli arti. Sono nomadi, vivono di caccia 

e di quello che fornisce loro la foresta, e le popolazioni negre 

tra cul vagano, negano di avere qualsiasi parentela con loro, 

considerandoli siccome selvaggi abbrutiti poco meglio delle 

scimmie antropomorfe che abitano la stessa regione; li trat- 

tano però in generale bene; essi sono detti Abongo dagli 

Apono e Ashunga dagli Apingi. Da questo quadro parrebbe 

riconoscere una razza simile, ma inferiore, a quella dei 

cosidetti Bushmen dell’ Africa australe, certamente la razza 

africana più bassa sin qui conosciuta. ScuweinrurTH come ho 

detto confermò l’ esistenza di questa razza di Negri nani, che 

egli trovò nell’ Africa centrale (il Du CuaiLu ebbe notizia 

che si estendevano molto all’Est); spero avere da lui qualche 

nuovoragguaglio, ma nella sua prima lettera, già citata, non mi 

dice altro che d’ aver avuto secolui un individuo , il quale nel 

viaggio di ritorno morì di dissenteria a Berber (Nubia); ag- 

giunge che non ebbe alcun cranio di quella gente ma pre- 
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sentandosi l’ occasione si potrà riavere lo scheletro di quello 

che gli morì, e che fu sotterrato al piede di un determinato 

palo del telegrafo (4). È un vero peccato che egli non lo abbia 

recato in Europa, giacchè quello scheletro e specialmente il 

cranio avrebbero fornito dati che noi ancora non abbiamo su 

quel popolo strano, forse ripeto, assai più basso di tutti gli altri 

sin qui conosciuti ; ma lo ScuweinrurTH potrà aggiungere molto 

a quanto ci ha detto il Du ChaiLLu, e con impazienza si aspetta 

la pubblicazione delle sue osservazioni etnologiche. 

Avevo già scritto quanto sopra quando ricevetti da Riga la 

seconda lettera direttami dal Dott. ScuwEINFURTA e con essa il 

dotto viaggiatore mi mandava un suo Ms., intitolato. « Rezse 

in’s Centrum von Africa». È una lunga ed interessantissima 

relazione del suo viaggio, che egli, amante dell’Italia, volle 

scrivere appositamente onde fosse pubblicata nel Bollettino 

della nostra. Società Geografica, già onorata da alcune sue 

contribuzioni. Quel Ms. era scritto in lingua tedesca e dovetti 

valermi dell'aiuto di un amico per la traduzione che ora è 

compiuta, e che spero fra non molto vedere stampata. In- 

tanto estraggo da esso ulteriori notizie intorno al popolo 

nano del quale ho ora fatto parola: 

« Fin dal principio del mio viaggio ero stato colpito dai 

racconti dei Nubiani intorno ad un popolo di nani, abitante 

al Sud del paese dei Niam-niam; essi davano loro il nome 

collettivo di Sciebberdighintu, che sarebbe di origine darfu- 

riana, derivando da « Sciebber » [palmo] e dign [barba], 

cioè « barba d’un palmo ». Per la grande esagerazione e con- 

fusione che rendono poco veritieri i racconti dei Nubiani, feci 

allora poca attenzione a quanto mi dicevano; era già stata 

sparsa nello stesso modo la tavola della coda dei Niam-niam , 

e quella più antica degli uomini con grandi orecchie, i quali 

dormivano su una e si ricoprivano con l’altra. Quando fui 

(1) Ecco le sue parole in proposito: « Von den Zwergvòlrern habe ich keine 

Schidel mitgebracht, und das einzige lebende Exemplar ging mir auf der 

Riichreise in Berber (Nubien) an der Dyssenterie zu Grunde. Vielleicht wird 

noch gelegentlich sein Skelett geholt, das an einem bestimnten) Pfahle des 

Telegraphen begraben liegt. » 
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però nelle sertbe ed udii parlar di quei nani da testimoni 

oculari credetti, ma supponevo si trattasse di casì patologici 

come ve ne sono in tutti i paesi, e che i capi Niam-niam li 

tenessero con loro, come faceva il re Kamrasi del famoso nano 

descritto da Spexe. [1] Non fu che nel capoluogo di Munsa 

[re dei Monbuttu, popolo cannibale il quale sembra superiore in 

coltura ed intelligenza a tutti quelli che abitano intorno |, 

che dovetti persuadermi colla vista dell’esistenza nell’ Africa 

centrale di una schiatta di uomini la cui statura è molto al 

disotto di quella media dei popoli circonvicini. Seppi infatti 

che abita estesi territori al 8. del paese dei Monbuttu, tra il 

1° e il 2° di Lat. N. [circa], un popolo di nani detto Akka, 
[dai Niam-niam Tkk-Tikki |>. 

«Parte degli Akka sone sudditi del re Munsa, il quale amando di 

accrescere lo splendore della sua corte raccogliendovi le meravi- 

glie della natura, tra le quali si annoverano i buoi, gli asini ed i 

cani portatigli dal trafficante Abu Ssamat, ha anche fissato nella 

sua vicinanza alcune famiglie del popolo nano; furono i primi 

da me veduti. Nel seguito vidi un numero maggiore di Akka 

presso Mùmeri fratello di Munsa, allorquando ritornando vit- 

.torioso dal Sud, venne a portare al suo sovrano il dovuto 

tributo. Da Munsa stesso ebbi in dono un giovane Akka che 

poteva avere dai 15 ai 16 anni di età; volevo portarlo meco 

in Europa come prova vivente dell’esistenza di un popolo di 

pigmei nel centro dell’Africa; egli mi sì era stranamente af- 

fezionato, mi seguiva fedelmente nelle mie gite da un anno 

e mezzo, e si era perfettamente sviluppato, quando nel viaggio 

di ritorno, malgrado tutte le cure prodigategli, dovette soc- 

combere alla dissenteria nel Berber. Misurava 1 m. 25, e negli 

ultimi dodici mesi non era cresciuto. Gli Akka da me misurati 

non oltrepassavano m. 1,5; quelli più alti erano tutti me- 

ticci coi Monbuttu. Disgraziatamente tutte le misure da me 

(1) SPEKE. « Journal of the discovery of the Nile » p. 550-551 London 1864, — 

anch’ io non sono di opinione che Kimenya il nano del re Kamrasi di Unyoro, 

appartenesse alla razza nana; egli era nato a Chopi ed è descritto da SPEKE 

come alto un braccio (yard) e molto deforme, non poteva essere che un caso 

di estremo rachitismo. 
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prese sugli Akka e su altri indigeni furono preda delle fiamme 

che distrussero più tardi una parte delle mie collezioni. Ciò 

che mi colpi di più nel corpo degli adulti era la prominenza 

e pendenza del ventre; gli arti che erano sproporzionati e straor- 

dinariamente esili, le articolazioni piccolissime, e le mani ed i 

piedi rimarchevolmente stretti e piccoli, cose che non si vedono 

certamente nei vicini popoli Negri; il tronco negli Akka 

mostra notevoli divergenze dalla struttura normale: le spalle 

sono strette, ed il torace molto aperto in basso sembra stra- 

namente piatto e compresso; la schiena era profondamente 

solcata e curva, a questa curva per equilibrare l’ enorme ventre 

corrispondeva I’ inarcamento delle gambe; le tibie erano un poco 

piegate in dentro. La forma del cranio era assai singolare, e 

nonostante un prognatismo spinto al più alto grado, esso era 

quasi perfettamente sferico; ciò si rileva dai tre disegni che 

ho potuto sottrarre al fuoco. Le labbra erano molto allungate, 

e sembravano ancora più prominenti per la posizione molto sfug- 

gente del mento. Il bordo esterno delle labbra aveva una forma 

singolarissima , si presentava diritto e tagliente, carattere sinora 

speciale alle scimmie antropomorfe [specialmente ai Cimpanzè ]. 

li naso era piuttosto lungo, un poco arcuato, ma non pro- 

minente. Il colore della pelle era uguale al rame non levi- 

gato; 1 capelli erano corti, molto cresputi, avevano colore 

uguale a quello della pelle, ed un’apparenza paragonabile 

soltanto a quella della stoppa incatramata (Werg). La barba 

negli individui da me veduti non era notevolmente abbondante 

però mi fu detto da molti che usano averla più lunga, ag- 

glutinandone i peli con una resina e formando così un pizzo 

lungo spesso diversi palmi; e questa era la particolarità che 

aveva maggiormente colpito i Nubiani che erano stati alle 

corti del Kifa e del Kunna, ove videro alcuni di quei pigmei. 

Gli Akka malgrado il loro grosso ventre e la cortezza delle 

loro gambe sono di una agilità prodigiosa nei movimenti e spe- 

cialmente nel saltare; e debbo confessare che mai in vita mia 

mi'sono abbandonato all’ ilarità come quando quei nani con- 

dotti innanzi a me, diedero una rappresentazione dei loro balli 
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guerreschi e del loro metodo di cacciare. Le loro armi sono 

la lancia, l'arco e le freccie, tutte di tale piccolezza che sem- 

brano giuocattoli per bambini; però la destrezza colla quale 

se ne servono destò l'ammirazione di tutti gli spettatori, e 

fu specialmente rimarcato che gli Akka non temevano di cac- 

ciare il Buffalo e l’ Elefante. Alla mia domanda come fosse 

possibili che tali pigmei potessero combattere con tali giganti, 

i Niam-niam che mi servivano da interpreti risposero: « Gli 

Akka saltano nell’erba come grilli, gli Elefanti ci vedono 

poco e gli Akka sono svelti, essi tirano le loro freccie nei 

loro occhi e cacciano le loro lancie nei loro ventre ». 

Lo ScuwerinrurTH rimase presso il re Munsa sino all’ 11 aprile 

1870, quindi riprese la via del nord non avendo potuto otte- 

nere di proseguire al sud. (*) Dalla già citata carta, rilevo 

che il paese degli Akka sarebbe verso le sorgenti del Nomayo, 

un’ affluente del Babura. La interessantissima descrizione dataci 

dall’ esploratore tedesco non completa certamente il ritratto 

etnologico degli Akka, ma basta a confermare pienamente le 

mie supposizioni sul grado notevole di pitecomorfismo pre- 

sentato da quella gente; infatti nella descrizione data dallo 

Scuweineurta ho voluto sottolineare i tratti pitecoidi notati 

dall’ egregio viaggiatore; ne trovo dodici e sono: 
1.° La forma prominente e pendente del ventre. 

2.9 La sproporzione e l’esilità degli arti [carattere special- 
mente notato da IsseL e HartwanN nel Manzé-giaruma). 

3.° La piccolezza delle articolazioni. 

4.9 La piccolezza e la strettezza delle mani e dei piedi. 

5.° Il torace molto aperto in basso e compresso. 

6.0 L’inarcamento e la cortezza delle gambe. 

7.0 Le tibie curve in dentro. 

8.0 L’alto grado di prognatismo. 

(4) Mentre sto licenziando le ultime bozze leggo in un giornale di New-York, 

che sembra essere ben informato, che il Dott. G. SCHWEINFURTH sta per fare il 

suo terzo viaggio nell'Africa centrale, sotto gli auspici di un suo fratello sta- 

bilito a Riga. Se questo è vero, avremo tra non molto, importanti aggiunte 

da fare alla storia del Manzé-giaruma ed a quella degli Akka. Di gran cuore 

auguro all’illustre viaggiatore salute ed ogni prosperità e successo. 
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9.° L’allungamento delle labbra. 

10.° Il mento sfuggente. 

11.° Il bordo esterno delle labbra diritto e tagliente. 

12.° La prodigiosa agilità specialmente nel saltare. 

Otto e forse nove di questi tratti pitecoidi non si rinvengono 

a mio sapere in nessun’ altra razza umana; ad essi dobbiamo 

aggiungere quello notato dal Du Cuaiuu della fronte stretta 

e bassissima, . giacchè anche Sciwerrurti non dubita della 

identità degli Akka cogli Obongo; le ailinità di questi nani coi 

Bushmen dell’ Africa australe rimangono a provarsi (!); è certo 

notevolissima l’esistenza nella zona equatoriale dell’Africa 

e dell'Asia di una schiatta di negroidi, tutti piccoli di statura, 

tutti [da quanto risulta] con cranio brachicefalo , i quali sem- 

brano rappresentare l’ ultimo gradino esistente «dell'umanità 

verso la frontiera scimmiesca; giacchè tali sarebbero oltre i 

due popoli citati dell’ Africa, i Mincopai delle isole Andaman 

e Nicobare, i Samang di Malacca gli Anita delle Filippine; e 

forse alcune tribù poco note dell’ interno dell’ Indostan, ed 

altre sparse nelle isole dell’ arcipelago di Timur, in alcune 

delle Molucche, e sembra nell’ interno della Nuova Guinea e 

di alcune isole più a levante. Tra tutti i più bassi e perciò 

1 più pitecoidi sarebbero però gli Akka od Obongo; spero di 

mettere insieme un giorno la storia di quei « primi uomini. » 

E qui conchiudo il mio lavoro, lavoro arduamente incomin- 

ciato coll’analisi, e forse troppo arditamente terminato in una 

sintesi; sarò pago se in esso e con esso avrò potuto recare 

una pietra all’ edificio di verita che noi tutti ansiosamente 

cerchiamo d’ innalzare. 

(4) Nella struttura dei capelli, in alcune particolarità del corpo e nella sta- 

tura, ì cosidetti Bushmen sarebbero molto affini agli Akka; l'altezza media 

data da Barrow, risultante dalle misure prese sopra 150 individui dei due 

sessi, sarebbe: met. 1,370 per gli uomint; m. 1,220 per le donne (V. ‘ Histoire 

générale des voyages” AFRIQUE par Walcknaer, t. XVII, p. 308). 
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Spiegazione delle Tavole 

I quattro cranii figurati furono prima fotografati, ridotti a 

circa un terzo del naturale, e dalle fotografie i contorni ven- 

nero autografati sulla pietra; per i dettagli il disegnatore 

ebbe poi sempre innanzi a lui i cranii stessi, il lavoro ese- 

guito con rara esattezza fu sempre sorvegliato da me, onde 

posso essere garante della precisione colla quale i tratti ca- 

ratteristici del cranio dei due 7roglodytes vennero tradotti sulla 

pietra. Ho già detto come il cranio A, uguale in età e sesso 

al B, non mi giunse a tempo per essere figurato. 

Tavola VII. 

B: Il cranio del 7. Schweinfurthii Q giovane nel Museo 

Civico di Genova, faccia e profilo. 

C: Il cranio di un 7. niger 7? giovane nel Museo Civico 

di Genova, faccia e profilo. | 
D: Il cranio del 7. Schweinfurthii 7? giovane nel Museo 

Antropologico di Firenze, faccia e profilo. 

E: Il cranio di un 7. niger 9? più adulta, nel Museo An- 

tropologico di Firenze. 

Favola VEEE. 

B: Cranio del 7. Schweinfurthii (Genova) veduto di sopra e 

di sotto (‘). l 

C: Cranio del T. niger 7? (Genova) veduto di sopra e 

disotto.) 
— D: Cranio del 7. Schweinfurthi 7? (Firenze) veduto di 

sopra e di sotto. | 

E: Cranio del 7. niger Q quasi adulta (Firenze) veduto di 

sopra e di sotto. 

(1) Le figure dei cranii B, C e D vedute di sotto, vennero riprodotte più in 

piccolo delle altre dal fotografo. 




